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ECCELLENZA 




A chiarezza del fan. 
gue, la fublimità 
del rango, lo fplendore del- 
le ricchezze , e tanti altri 

a 2 pre- 



LETTERA 

pregj efteriori , che raccol- 
ti fi ammirano nella Perfo- 
na di V. Eccellenza , non 
furono certamente i foli* f 
o i principali motivi , che 
m' induflèro a dedicarvi i 
Difcorfi di Antonio Cocchi , 
il più grave , ed il più e- 
legante Scrittore Tofcano 
del noftro fecolo. Beni di 
fimil forta efcono confufi 
dalle mani della cieca For- 
tuna, .e_cadono foven te fo^ 
vra taluni , che per difgra- 
zia del genere umano non 

fempre fono i migliori . 

il 
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DEDICATORIA- IV 

Il voftro merito inter- 
no , fondato fu quel vir- 
tuofo carattere , che vi 
rende degni/fima dei men- 
tovati doni , e fu quel pro- 
fondo fapere, che vi fa di- 
tti nguere tra il voftro fet 
fo , ed ammirare dal no- 
ftro , mi confortò foprat- 
tutto a produrre nuova- 
mente al pubblico quefti 
Scritti , fregiati del voftro 
Nome veneratillimo. 

Le produzioni di un Fi- 
lofofo , cioè d' uno di quei 
rari Uomini , nati a deco- 

a 3 rare 
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rare la natura, e la ragio- 
ne umana ( e tale appunto 
era il Cocchi ) domandano 
con giuftizia P attenzione 
di quelli Spiriti , ai quali 
per lungo ftudiq , c per 
collante fatica, è riufcito fe- 
licemente di penetrare gli 
Arcani più facri della bea- 
ta Filofofia . Di quella tem- 
pra è Io fpirito , che nel- 
T Eccellenza Vostra ri- 
fpjcndeL^^fi^fa^xhiaramen- 
te vedere a quale alto fe- 
gno di valore, e di fapien- 

za, pollino giugner le Fem- 
mine 
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DEDICATORIA. V 

mine , allorché sdegnando 
le inezie , rivolgono il cuo- 
re , e la mente ai grandi 
oggetti . 

La neceflària connef- 
fione , che è tra i due felli , 
potrebbe licuramente acc re- 
feere la comune felicità, 
quando le donne reftaflero 
una volta perfuafe, che lo 
fpirito non ha alcun feflb; 
che può trovarfi ugualmen- 
te grande negli nomini , e 
nelle donne ; e che la de- 
licatezza degli organi , dei 
quali fono effe compofte, può 

an* 



LETTERA 



anzi contribuire talvolta a 
renderlo in loro più agile, 
e più penetrante . Il voftro 
efempio , nobiliflima e va- 
lorofa Signora > è badante 
a confermare una tal veri- 
tà, da Voi fin dagli anni 
voftri più teneri conofciu- 
ta ; onde altamente pen- 
fando della femminil con- 
dizione , in cui fiete, V in- 
nalzafte per tempo all' ac- 
rmjfo AL (manze , 

che fole il fondamento fo- 
no dell' umano fapere . 
Corredata nella voftra più 
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DEDICATORIA- VI 

florida gioventù di cogni- 
zioni fublimi, fomminiftra- 
tevi dalla Matematica , dal- 
la Metafisica, dalla Fifica, 
e dall' amore in Voi fem- 
pre crefcente verfo tutte 
le belle Arti , feguendo il 
coftume dei Greci , e dei 
Latini Sapienti, a Voi be- 
nillimo noti , intraprendefte 
lunghi viaggi tra le Nazio- 
ni più cuke d> Europa, ]*. 
fciando dappertutto fegoi 
di fomma gentilezza , e di 
rara virtù : onde maravi- 
gliandone ancora i ooftri più 



i 
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felici Ingegni Italiani, uno 
tra loro così di Voi meri- 
tamente cantò: 

Donna gentil , che de' f eminti voti 

Gli oggettive il fa fio, e la f orfana sdégni. 
Sprezzando $ nomi di foftanza vuoti » 
Vana felicità d' amili ingegni: 

Tu dall' Ifola altera % ove devoti 

Dal Con figlio de' Tuoi pendono i Regni, 
Vai per ^£f*tì_ diverfèu, je lidi ignoti. 
Di tue chiare V7i-tà lafciando i fegni , 

Te ammira Italia, che al tuo volto ha refi 
Le ufate grazie, e al bel guardo foave 
Lo Scintillar , che tanti Cuori acce fe « 

Ammira in Te ramatile neflade , 

E il parlar > che d y emenda uopo non ave, 
E i penjier mafcbi in femminil bel/ade . 

Laonde farà certamente da 
ognungL_a£proyata^ e com- 
mendata molto la determi- 
nazione mia di confacrare 
a Voi , sì gran Donna , que- 
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dedicatoria; vii 

vfti Scritti di sì grand* Uo- 
mo , che già dell' efti ina- 
zione , e dell' amicizia vo- 
(tra onorafte: Ed io mi cre- 
derò fortunato , fe gradi- 
rete queft' atto come un 
tributo , che intendo di 
rendere all' eccellenti pre- 
rogative di cuore , e di fpi- 
rito , che in Voi ù ammi- 
rano , e per le quali io fo- 
no con finceriflima ffima, e 
con profondo rifpetto 

DelT Eccellenza Vostra 
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ELOGIO 

DI ANTONIO COCCHI 

MUGELLANO. 

Ntonio Cocchi * fu un Uomo 
incomparabile , in cui fi riunì* 
rono felicemente le parti tur- 
te dell' umano fapere da efTo eccellen- 
temente pofledute , e le qualità più 
rare , e più pregevoli di un cuore il 

b più 

* Nacque il tì j. e? Afoflo iffor. in Benevnto di DUcint» CkcU 
Mng cllan* e di Btstriee Bimbi di Bafelice , e mot) il dì i. Gea. 
17*?. in Firenre. Negli ftudi di belle lettere ebbe per Maeflri 
il P. Gif. Ginftff* Gremtm» , e il P. Ferranti AUnifii* delle Scuole 
Pie. Nel 17 1}. Radiò a Fifa fotto i più bravi ProfeUbri del Cam 
tempo ciò* fono il P D ( uìd» Granii , e il D- Ani. Dimtnic» 
Giù, che fa per y. anni fcolace del famof» Ltrtni» BtUini. 




X ELOGIO 

più leale, il più gentile, ed il più fi- 
gnorilmente benefico. 

Il Tuo Capere non fu limitato e 
riftretto ad una fola profeflione , on- 
de li contentale d* ctfer foltanto pro- 
fondo in una parte della (apienza u- 
mana , e dell* altre d' intenderne i fon- 
damenti , e gufarne i generali Teo- 
remi , non eflendovi anzi facoltà alcu- 
na , di cui non fotte penetrante ed 
eftefo conofeitore, quantunque ftimaf- 
fe ciafeheduna più o meno non fecon- 
do il pregio che lor vien dato da i 
mediocri talenti , ma fecondo la mag- 
giore , o minor attenenza , che efle>, 
anno coir uomo . 

E di fatto diverfamente non pen- 
fa chi con chiarezza riflette , che tut- 
te le umane cognizioni , che V uomo 
puote acquiftarc, all' uomo ifteflo o in- 
teriormente , o citeriormente confida- 
to fi riferifeono , e che per confe- 
guenza non dee alcuna negligerli fc 
non da chi o fi contenta d' elfer mez- 
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DI ANTONIO COCCHI. XI 

zittamente informato delle verità a fé 
medefimo appartenenti, o da chi igno- 
ra che i veri tutti fono tra di loro 
inettamente congiunti , ed uniti , di 
cui folo s' appaga V umano intel- 
Jetto . 

Non tutte Je cognizioni peto 
anno la medefima influenza full' uo- 
mo, avendo alcune una propria prof- 
lima ed immediata relazione , ed al- 
tre un alieno mediato , e remoto 
rapporto . 

Della prima dalle non occupano 
certamente l'ultimo luogo le naturali 
verità , le quali oltre al rapirci foa- 
vcmente alla contemplazione degli Ef- 
feri immateriali ed incorporei , e del- 
la prima eterna increata independenta 
Cagione di tutre le cofe, fono molto 
idonee ed efficaci per altri molti tifi 
umani , e per procacciarci quella tran- 
quillità d' animo , per cui I" uomo è 
contento di fc raedelimo , e di fe rtellò 
diviene amico. 

b 2 Uno 



XII ELOGIO 

Uno de* più eleganti , e più ma- 
gnifici ufi che fi polTa fare delle veri- 
tà naturali , li è V applicarle a qucl- 
r arre , che ha per feopo di confer- 
vare la fanità , e di reftituirla perdu- 
ra ove ciò Ila potàbile » e di liberare 
gli uomini dai falfi timori. 

E ciò- fu appunto quello, che in- 
tefe fare il Cocchi , quando intraprefe 
quel lungo , difficile , e penofo impe- 
gno dell' Arte medicinale , vale a di- 
re attendere a quelli (ludi , cui era-, 
portato dal genio magnanimo, e d' in- 
veftigare le beile verità naturali , e di 
giovare altrui principalmente per quel 
che s' appartiene alla medicina . 

E ficcome la medicina generai- 
mente confiderata fi diftingue in due 
primarie Scuole , cioè a dire in quella 
dei Razionali » ed in quella degli Em- 
pirici , fecondo che i loro autori o ag- 
giungono all' efpcrienza il raziocinio, 
o quefto fecondo V efcludono onnina- 
mente ; cosi la prima fcuola fi divide 
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DI ANTONIO COCCHt. XIII 

in due fette, in Dominatici vale a dire, 
c in Filofisici , in quanto i primi fc- 
guendo le loro opinioni , o quelle de i 
loro Maeftri, adottano per vere Jc Teo- 
rie benché falfe , che lor vengono in- 
capo, ed i fecondi non ammettono che 
le ficure , che le certe , che le filofo- 
fiehc verità naturali . 

Autore di quefta fetta fu Afcle» 
piade B'ttinio , e Scolari del medefimo 
fono tutti coloro che nelle lor Teorie 
non altro ammettono per vero , che quel 
che ci viene o dai fenfi, o dalla d imo- 
li razione evidentemente provato . 

Non vi è dubbio che quefta ul- 
tima Ha la fcuola più giudiziofa , e più 
dotta , come quella , che affidando i 
fuoi rjziocin; fu (labili e ficuri fon- 
damenti , non pub vacillare neppur 
dopo il corfo di molti fecoli . 

Fu però anch' effa fottopofta a i 
fatali cangiamenti delle vicende di_» 
quello mondo per tutto quell'interval- 
lo di tempo cenebrofo che regnò in 

Eu- 



XtV ELOGIO 

Europa la barbarie , e V ignoranza fino 
al riforgimcnto delle Scienze, e delle 
Arti nella noiìra Tofcana. 

In quefta Tofcana appunto ebbe- 
ro il loro riftabilimento le vere Teo- 
rie mediche , mediante le Opere del 
Bore/li , e del Bellini , che feppe- 
ro tanto ben prevalerli delle (coper- 
te del Torricelli , e del divin Ga- 
lileo t che fu della vera filofofta il 
migliore maeftro. 

A quefto genere di medicina Ci 
applicò il Cocchi , eflendo mediato 
fucceflore del Bellini , come la più 
femplice , e la più idonea per I* u- 
mano intelletto , e col perfuadere 
i più protervi allettandogli alla fe- 
quela della puri/lima verità, e coll'a- 
bolire pertinacemente, e con corag- 
gio gli abull che a poco a poco vi 
lì introducevano , e con depurarla 
onninamente da tutto quello che- 
poteva eflere ed incongruente ed a- 
lieno. 

A que- 
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DI ANTONIO COCCHI. XV 

A quefto grado però di fubli- 
mità , e di eccellenza , pervenir non 
fi può , fenza prima aver prerueflò 
un nomerò enorme di alrre cognizio- 
ni , che per la loro molriplicità o 
varietà anno dovuto dagli Uomini 
efler dilrribuite' e diftintc in tante 
diverfe difcipline , di cui ciafcheduna 
è capace di occupare i talenti più pe- 
netranti e più vivaci per I" intero 
corfo della lor vita* 

E perchè una principaiitiima par- 
te del faper medico consifte nel co- 
nofcere le cagioni che producono i 
cottami efletti , e cambiamenti del 
corpo umano, la cui intelligenza Fi- 
lologìa il addimanda ; fi dirtinfe il 
Cocchi dal volgo de* medicanti per 
una rigida ricerca delle caufe dei na- 
turali fenomeni , accompagnata dalla 
fedele e (incera efpolìzione dei fatti . 

Ma ficcarne Y idea di caufa ci 
dà una nozione eftefa comprendendo 
tanto le invifibili , che le materiali.* 

ca- 



XVI ELOGIO 

cagioni ; così Iafciate le prime, che 
fono metafisiche e di alfa contem- 
plazione, a due (blamente fi pofìono 
ridurre, vale a dire alla materia ed 
ai moto . 

Da quertc due confiderazioni ne 
nafce , che 1* indagare la natura del 
corpo umano, delle Tue varie qualità, 
o affezioni , o maniere , appartiene al 
Medico che abbia per fcopo la mec- 
canica medicina , e non voglia ado- 
prare l' immaginaria virtù degi' incan- 
tciìmi , o ciecamente feguitare ogni 
iìstematico, o analogico ragionamelo, 
che è nato in capo dei falsi amatori 
della verace Filofofla. 

Che il Cocchi forte eccellente^ 
in quefta parte dell' umano fapere , fi 
ricava e dagli ftudj Matematici , e 
Filolofici , facci da elio colla direzione 
dei più valenti del fuo fecolo, dalle 
Iftituzioni Chirurgiche privatamente 
dettate ai Giovani del noftro Speda- 
le defiderofi di abilitarli nella Medi- 
cina 
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DI ANTONIO COCCHI. XVII 

cina manuale , e generalmente dai 
lumi della pura Filofofia naturala 
fparfi nelle Tue Opere, che faranno ai 
poderi un monumento fempiterno, che 
nella noftra Tofcana anco nel fecolo 
decimottavo furono coltivate le Scien- 
ze , non meno che nell' età del loro 
maggior lutto , e fa fio , cioè nei tem- 
pi del lor felice riforgi mento . 

Tutto quello però non P avreb- 
be coftituito quel Medico fublime, 
che egli era di fatto , fe non fi fof- 
fe inoltre internato nella confiderà- 
zione del Corpo umano vivente, con 
avere di più in mira tutti i fuoi o 
mediati , o immediati rapporti . 

Ed ecco la neceflità che ebbe il 
Còcchi d' iftruirfi primieramente della 
fabbrica e coftituzione dell' Anima- 
le , e principalmente dell' Uomo , e_* 
d'intendere l'ordine, la difpofizione, 
la fimetria delle parti sì eflerne che 
interne del mede fimo , e di formar - 
Tene una diftima e chiariflima idea» 

c ad 
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ad oggetto principalmente , che co- 
noscendoli Io (lato naturale delle par- 
ti tutte che il corporeo dell' uomo 
compongono, fi comprende facilmen- 
te qualunque alterazione che ci fi 
prefenti nello (lato niorbofo , o dL* 
malattia , per porgervi ove occorra 
quelli aiuti che fono naturalmente^ 
fper abili dalla Scienza medicinale * 

L' aggregato delle cognizioni di 
;tal Torta > Scienza anatomica , o Ana- 
tomia fi addimanda » che è adoluta- 
mente necelTaria al Medico, che non 
dee contentarli dell' imperfetta e- 
labile idea che di tal materia acqui- 
etare fi puote in fu i libri di limile 
argomento , fenza aver prima minuta- 
mente ofiervare da tutti i punti di 
villa le parti nel cadavere umano, e 
la maniera colla quale fono clic tra 
loro congiunte ed unite , ed ove iìa 
d' uopo fenza avere col coltello ana- 
tomico macchinalmente operato alla 
metodica feparazkmc , difcioglimcn- 
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DI ANTONIO COCCHI • XIX 

to, e chiara difpofizione dei compo- 
nenti la fenfibile fabbrica dell' uomo ... 
Se in quefto genere di cognizioni fi 
fegnalafle il Cottbs , e vi divenire ec- 
cellente , non occorre domandarlo , 
eflendo inconrraftabili ed eterne ri- 
prove della fua abilità fieli' Anato- 
mia , oltre le minute ed efatte of- 
fervazioni da etto inftancabiltnente-. 
fatte fpecialmente negli anni di fua 
gioventù , i Difcorfi Anatomici pub- 
blicamente letti nel Teatro di quello 
noftro Regio Spedale , e le Iftituzioni 
di Anatomia dettate ai Giovani Ru- 
denti dell' Arte Chirurgica , che da^ 
paefi remotiffimi vengono in quefta 
n offra Scuola , che è ormai divenu- 
ta una delle più celebri d' Europa , 
per apprendervi quella iraportantiflì- 
roa Profeflìonc 

Quelle Imitazioni di Anatomia-, 
differifeono non poco dai Difcorfi del- 
l' iftefla materia rifpetto al fine , cui 
fono quelli , e quelle dirette , elTendo 

c a i pri- 
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i primi comporti per legger/i pubbli- 
camente alla p refe 0 7,a ancora dei pe- 
riti ed cfperti in tali materie, e le 
feconde fcrirte per erudire la Gio- 
ventù , defiderofa di apprendere la 
Scienza Chirurgica. 

A queft' effetto le Iftituzioni con- 
tengono, oltre T iftoria breve dell' A- 
nato mia , una Tempi ice chiara e me- 
todica efpoiìzione delle parti tutte^ 
della macchina umana ; c i Difcorlì 
contengono e l'iftoria delle varie par- 
ti , e le queftioni che fono inforte , 
e le feoperte che di tempo in tem- 
po fono da gli Anatomici (late fàue , 
ed il lutto della varia erudizione , che 
fu tal foggetto il puote fperare. La 
fola perizia anatomica per altro in- 
fruttuofa e deficiente farebbe fiata , 
fe alla cognizione delle alterazioni, 
che talora fi prefentano nelP Anima- 
le vivente , non averte ftudiato dL_» 
recar foccorfo nella maniera , che al- 
l' Uomo c poflibile , col fuffidio e 

del- 
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della Scienza Botanica dilatata ed e- 
ftefa a tutta 1' Ifloria Naturale , e 
coli' aiuto dell' Arte Farmaceutica, 
e della vera Chimica , che fono le 
faenze fuflìdiarie della Medicina. 

La neceflìtà, ch« ha il Medico di 
conofeere quanto fi può la natura , 
gli attributi » o potenze r o azioni 
delle foftanze terreftri , che collitui- 
feono i tre dìverlt regni , e le loro 
differenti preparazioni per mezzo del- 
la Farmacia, e i loro componenti per 
mezzo della Chemia , nafee appunto 
dalla premura che dee avere chi e- 
fercita 1' Arte falutarc di mutare per 
alcuno dei mezzi umani la prefente 
morbofa coiUtuzione dell' uomo vi- 
vente , e ridurla per quanto li può 
allo flato naturale di falute . , 

Vero è per altro , che non fem- 
pre un tal cambiamento si ottiene, 
o perchè fu prefa un* indicazione fal- 
fa della malattia , di cui lì tratta , o 
perchè la forza del male fupera Ja_ 

po- 
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potenza dei medicamenti , o finalmen- 
te perchè qualche volta la Medicina 
fi riduce ad un problema , in cai fi 
ricercano due cofe ignote , vale t di- 
re la natura del male , e 1' effetto 
dei rimedi , di cut ciafcuna , attese 
le circoftanze che V accompagna* 
no , retta fempre inviluppata ed o- 
feura . 

Ora il Cocchi moflrò tanto ge- 
nio per quella Torta di ftudj , L-» 
quali fi pofiono rapportare alla par- 
te curativa della Medicina , che ef- 
fendofi per configlio del famofo Pie- 
ro Antonio Micheli la noftra Socie- 
tà Botanica Cotto la protezione del 
Sereniamo Gran - Duca Giova» Ga- 
ftone di gloriofa memoria ampliata 
a tutta V Moria Naturale , ci nella 
nuova apertura vi lcfle un Difcor- 
fo fopra r utilità di quella Moria , 
liceo me ancora avea procurato di ac- 
quifere una curiofa raccolta di Cor- 
pi naturali divili nelle loro notiffime 
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DI ANTONIO COCCHI . XXlll 

tre claflt , * e proponeva qui nel co- 
ltro Spedale una Società o Accade- 
mia di Medicina , Chirurgia , e Far- 
macia # ficcome aveva ideato , e prò- 
gettato un nuovo Ricettario , che fof- 
fe come un canone . o come dicono , 
un Codice Farmaceutico Fiorentino , 
a tre fa la moltiplichi degli errori e 
delle mancanze che in quello, che va 
per le mani di tutti » u ritrova . 

A quella parte di Medicina ri- 
ferire fi polTono altre fue Opere, co- 
me la Diflertazione fopra V ufo efter- 

no 

• la uni Retatone dello Spedale di £ Maria N»»v0 fitta per 
ordì», fuprenw . e prefeutata e S. E. il Sia. Conte di Hi- 
thtttmt al Cap. IV. Ari. fi. patta appunto di que(T Acca- 
demia che' fi potrebbe erigere comporta di dodici e venti 
Soggetti feelti . feguaci delta Medicina , Chirurgia . e Farma- 
cia f eoa un Capo 9 Prefidente» e U filiali, tolti però órli' t. 
fleffo ordine, daadanarG una volta il mete nello Spedale ac- 
ciò i Soci potettero fcembievolmonte comunicati le loro 
©ffcrvaaioni con dare libero I' adito ancora ai dilettanti e 
dello Spedale • dalie Citta; e quelle eflervaaioni vuole che 
fi pubblicaScro coi nomi dei loto refpettivi Anton q ogni 
(emeltre, o ogni anso; parla ancora di un Mufeo di Dro- 
ghe , c di curiofiti naturali tutte relative alla Medicine . e 
di «a nuovo Ricettari* Fiereatin» da comporli , che fervifle 
di nermt pei ts Spedale, eftendovi in quello, che é pubalU 
te . Molto dei fupcrtuo, a «alto del manciate. 
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no apprettò gli antichi dell' acqua- 
fredda fui corpo umano. II Difcorfo 
fui Vitto Pitagorico di puri Vege- 
tabili frefchi , ed il Trattato dei Ba- 
gni di Pifa . 

La Diflerrazione fopra Tufo del- 
l' Acqua fredda merita ogni lode , sì 
per la maniera con cui è trattato 
qucfto foggetro , sì per la fcelta del- 
l' argomento ; poiché anco valutan- 
doli quei cali , in cui può efla aver 
nociuto , il Tuo ufo fi può dire a(To- 
lutamente • giovevole , appartenendo 
alla perìzia dei Medico il dirtinguere 
quando , come , e fino a qual fegno 
vada ella adoprata, fecondo le diverfe 
occorrenze, e i varj bifogni , che ne 
può avere il Malato. 

II Difcorfo del Vitto Piragorico^ 
è uno dei migliori prodotti dei fuo 
bel talento, contenendo oltre Sra- 
gioni le più ficure per provare i" u- 
tilità d' una tal dieta per chi in mo- 
do particolare ne ha attualmente bi- 

fogno , 
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fogno, lo (chiarimento di molte que- 
flioni critiche relative all' Iftoria del- 
l' antica Filofofia , e principalmente 
alla Vita di Pitagora. Un tal rego- 
lamento di vita non era rigorofa- 
mente oflervato dal Cocchi , iìccome 
non fu neppur praticato efattamente 
da Pitagora, mangiando egli alle oc- 
cafioni qualche fufHciente quantità di 
vitto animale, e nutrendoti di tempo 
in tempo di qualche mediocre por- 
zione di carni tenere e frefche , per 
lo più mufculari. 

Non fi deve però dar debito nè 
all'uno, nè all'altro, della non total 
fequela d' un tal metodo che ha uni- 
camente per ifcopo la confervazione 
della fallirà , e l'allontanamento di al- 
cune malattie , quando queft' iftefTo , 
che è il folo oggetto per cui fu in- 
culcata quefta pratica , lì può ugual- 
mente ottenere colla gioconda mode- 
rata mefcolanza dei vitto vegetabile, 
ed animale. 

d I Ba- 
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I Bagni di Pifa per ordine Cefa- 
reo comporti fanno un' opera ringoia- 
re del noftro Occhi , che renderà per 
Tempre immortale la nortra Tofcana, 
illurtrando ella non poco l'Irtoria po- 
litica e naturale di quefta oltre ad 
ogni altra Provincia d' Italia bellifli- 
ma , e racchiudendo di più , oltre a 
quello , un chiaro metodico completo 
Trattato di Medicina. 

La (ìncerità però, di cui mi pre- 
gio , non mi permette il dillìmularew 
cofa alcuna». e per confeguenza il ta- 
cere» che contro quefto libro fono fia- 
te fatte alcune critiche olìervazioni , 
le quali, lafciando andare quelle che 
vertono full' efportzione dei fatti , cioè 
full' analifi chimica delle noltre Ter- 
mali» che fuppongo della più fquilita 
efatrezza perchè efeguite anco irL- 
compagnia di molte valenti ed e- 
fperte ptrfone , pare , per quanto io 
fappia , che fi portano ridurre a que- 
fta unica difficoltà, cioè di curare quali 
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tutti i mali anco di contraria natura 
per mezzo di quefte acque miracolo- 
fe : quella difficoltà vien tolta tolto 
che fi rifletta a quali gradi delle di- 
verfe malattie iia propofta come fpe- 
r abile la guarigione, lo che retta an- 
co chiaramente indicato dalle ittorie 
de* cali particolari che vi fi foggiun- 
gono ; e fvanifee molto più totalmen- 
te ogni dubbio , quando non fi pof- 
fa indicare dove in tutto quel libro 
fìa nafeotto il mal pretefo paralo- 
gismo . 

Con quetto apparato di feientifi- 
che cognizioni, e colla lunga pratica 
fatta al letto del malato , prima lot- 
to 1' affittenti di valenti Maettri, po- 
feia da fe folo , e colla feria minuta 
oflervazione a tutte le circottanze^ 
delle malattie, e colle qualità del fuo 
cuore umano e benefico , riufeì quel 
celebre ProfefTore in Medicina , che 
lo decantava la fama , non venendo 
in Firenze perfonaggio alcuno di me- 

d 2 rito, 
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rito , che prevenuto dal fao credito 
non bramafle di parlargli, e trattan- 
dolo non lo ritrovafle di gran lun- 
ga fuperiore a queir idea vantaggiofa 
che di lui aveva al Tuo paefe conce- 
pito- 

QaefV altifiima ftima, eh* ci fi e- 
ra acquiftato per la profonda dottri- 
na , e varta erudizione anco ne' Cuoi 
familiari colloquj , pe* fuoi viaggi tra 
i più culti popoli a" Europa , e mot- 
to più per le Tue opere immortali, 
1* avea refo celebre e famofo oltre i 
confini della noitra Italia , e gli avea 
conciliato il favore dei potenti , e gH 
avea procurato qui in Firenze un co- 
modo decorofo ftabilimento fuliiciente 
a contentare la fua nobile moderara 
ambizione , ed il fuo filofofko uma- 
no dinfitereffe . 

Confeguenze ancor non equivo- 
che di quefta ftima furono i nume- 
rofi Confulti da lui fatti o in fcrir- 
to , o in voce , per Perfonaggi diftinti 
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A* ogni paefc , e fin per Sovrani , * e 
la foddisfazione che alcune volte an- 
no avuto di farlo trasferire lungL^ 
dalla fua fede per vifitare dappreilo 
il bifognofo malato • 

Lo confermarono poi ncir opi- 
nione di Medico fovrano e macftro 
la riufcira per lo più felice delle cu- 
re da luì intraprefe, ed i prognoftici 
per la maggior parte verificati, che è 
rutto quello che 1' ingegno umano 
può riprometterà" da un* Arte, che in 
molti cali particolari non è che me- 
ramente conietturale . 

Tut- 

* Seno circa a trenta i Confutti , o Rifpofte dite in ferir- 
lo al Sovrano , e a vari Magiflrati , e Miniftri della To- 
fana i i quali ricercarono il feniimento dal nofiro illuftrc 
Defunto nell' occasione di varie malattie mio ree nello Sta- 
ro: E centofeflanta fono i Cenfulri ferirti ad ifìtmt di rag- 
guardevoli Perfori» 551 , e Signori di ciafenna Nazione di 
Europa, tra i quali deve diftintamentc commemorarli quel- 
lo per AUrì» M*é4aU«m Regina di Spagna , e quelle Eatte 
per I' A. R dell' Infame Primogenito della M. Cattolica 
«lei Re Céri* felicemente regnante . Tolti quatti faranoo ir* 
qualche tempo pubblicati colle fampe. 
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Tutte le infermità * che afflig- 
gono T umana condizione , avuto ri- 
guardo alla loro natura , fono o fu- 
perabili dall' Arte , oppure a di- 
rittura incurabili a difpctto di tut- 
te le premure del dotto e pruden- 
te Medico : le prime capitando alle 
mani d' un perito Profeilore , reftano 
dileguate , e fvanifeono , o col meto- 
do femplieiflìmo di fecondare la na- 
tura fenza V artificiofo ufo di tanti 
Farmaci , o col perfuadere potente- 
mente i malati , che la tranquillità 
dell' animo « unita ad una collante- 
filofohea foflferenza, fono mezzi effica- 
ciflimi per liberarfcne ; quando nelle 
feconde la bravura del medico ferve 
per quietare V infermo , per difporlo 
a fottoporlì alle leggi della neceflìtà, 
e per tenergli lontani i ciarlatani , e 

» iarfòt ìetvòt xa) a*poc Tale aiutar* h r*f 
tiXvì) %a\ rà Stivala, hairìanrai koì to7c 
ph éti^éT. tx Se £oì. PlatodcRcp.ii. 
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gP impoftori , che nelle più fcabrofe 
congiunture non mancano di affacciarli 
per pafeere t languenti malati di vana 
fperanza con ecceflìyo difpendio ta- 
lora degli afflitti e fconfolati con- 
giunti . 

In un altro genere ancora di 
ftudj lì fece ammirabile il Cocchi non 
contento dell' eccellenza nella fui-, 
profellionc > cioè nella forprendente 
e valla letteratura r colla quale ei 
credeva che potette fare più magnifi- 
ca e più fplendida pompa la Me- 
dicina . 

Tutta T umana erudizione pare 
che fi pofla riguardare fotto due prò- 
fpetti , o punti di viltà , cioè fotto 
l'idea d'erudizione iftorica, o dei fat- 
ti, che ampiamente eltende i fuoi con- 
fini , e di erudizione poetica, che ri- 
co nofe e l' umana invenzione , e dipen- 
de dal noiìro artifizio . 

La prima dalle , che è la più im- 
portante , include la notizia dei fatti 

d'o- 
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<T ogni genere nel vallo corfo dei fe- 
coli a noi noti accaduti, onde ne ri» 
fuira il cominciaracnto delle arti , e 
delle faenze, e la più iicura parte^ 
della Scienza Antiquaria, per quindi 
procedere alla feconda clade, cioè al- 
la confiderazione dei divedi riti , 
coftumi de' varj Popoli della terra, 
e a tutto quello che fa di leggi, e 
Hai u: i , di ve riamente Inabilito dagli Uo- 
mini , lo che fuppone indifpenfabil- 
mente la perizia di quelle lingue an- 
tiche , che noi chiamiamo dotte , ol- 
tre a quella delle eulte moderne, che 
fono di una grande utilità e per la 
comunicazione dei Letterati viaggia- 
tori , che per quefto mezzo fi ha oc- 
caiione di più facilmente trattare , e 
per la moltiplicità de' libri d' ognL.» 
materia, che dalle più dotte Nazioni 
Europee fcritti in lor volgare idioma 
vengono tratto tratto pubblicati • 

Che il Cocchi meriti ancora il 
titolo di fublime Letterato , lo mant- 

fc- 
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feftano éd i Cuoi ftudj letterarj coftan- 
tc mente continovati , e molto più alcu- 
na delle fue opere , in cui V argomen- 
to gii ha permeflb di poterfi far cono- 
fcere e dotto, ed erudito, Tempre pe- 
rò alieno affatto da quei difetti» che 
fogliono per ordinario occupare al- 
meno T interno di coloro, che (i do- 
mandano fapienti. 

La cognizione che egli avea del 
Difegno , e delle Arti a quello appar- 
tenenti | oltre a fapere la Storia , la- 
Mitologia , ed aver cognizione delle 
lingue Orientali , e il pofledere po- 
tentemente il Greco , ed il Latino , e 
tutto quello che Cianica Erudizione 
fi addimanda , ed oltre ad edere pc- 
ritiflimo dei vecchj Codici fcritti-. 
a penna , ed avere una eftefiflima 
feienza libraria , ed una efatta in- 
telligenza e cognizione di ciò che_^ 
appartiene al Regno Politico , e alle 
Arti , fapeva ancora, attefa la pene- 
trazione della fua mente ed il genio 

e por- 
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portato al fommo , ed al fubl ime , 
afcendere dalle minute oflcrv azio- 
ni a confeguenze della più feria im- 
portanza . 

Delta perizia della lingua Greca» 
e Latina» ne diede un fic uri (lìmo ar- 
gomenta sì allora quando il primo 
tradufle dal greco in latino * il noto 
Romanzo di Senofonte Efefo , e si 
ancora quando inrerpetrò felicemente 
i Greci Chirurgi inediti fcrittori , che 
avevano fgoraenraro i più bravi Me- 
dici G recidi, che ncll' Antiquari* fa- 
pevan molti (Emo. 

L' interpolazione d* un Mano- 
fcritto in cera ** fa vedere la fua a- 

bilità 

* li celebre A»tt* Meri* Ss/vini T irei tradotto in Tofa- 
no prima del Ctetti . ma nella fua Traduzione erano feorfi 
alcuni abagll, che fiiroa corretti, dal Traditore Latino , 
delia qml correzione fi Cervi chi fece 1* Adizione feconda 
della Traduzione del prefato Ss/vini , la quale comparve 
nel «7 S7- fotte la- data di Londra.. 

Qaeft* iorerpetrazionc fu diretta in una lettera a Sua Ec- 
cellenza il Sif . Pr cruente Pampe» Stri . Vcdafi qnanto Ca- 
pii quello Mknofcritto ne dicono due Reliiiofi Benedettini 
della Congregazione di S. Mauro , ael pria* Tomo di a» 
te» Trattato di Diplomatica pa* 4j*V 
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bilità in Cimili anrichi Monumenti, che 
fono i mezzi più ficuri per venire in 
cognizione della Storia , e delle vec- 
chie antiche coftumanze , ed opinioni 
di coloro, che vitifero nell' età a noi 
lontane ed ofcare * 

Con quefti materiali , che indo- 
dono una forprendente erudizione , 
ed una vafthlima cognizione fcientifì- 
ca , potè egli adequatamente diftri- 
buire tutto il fapere umano in certe 
determinate claffi , * in guifa che u- 
na dall' altra per fua natura dipen- 
de^ j ed avrebbe potuto compilare , 
avendo un'ottima memoria, un' Iftoria 
uniyerfale dedotta da teltimonj fin- 
ceri ed irrefragabili , non avendo egli 

« i omef- 

* Va» fienr» riprovi della fui eft.-fi e pronta mtmorit puO> 
«Iteri li moltiplice fcientifici e letteraria cognizione , 1* in- 
tclligeaii di molte lingue antiche e moderne, eh' ei poffe- 
«evi, refprcflìooi più beli* «ci migliori Autori d'ogni età. 
«he fi veggono fitte proprie e fpirfe per le fue opere . e 
follmente i fuoi dialoghi, ne» qsili fopri qstluaque fogge»* 
mettevi fuori quel che eri Aito penfito di migliore digli altri. 

Il progetto «i un'iftoru univerfale, che volevi pubblicare 
il Occb, , fi vede fpirfo in molte fue Schede minofcrirtt 
einufle pretfo il Sig. Volt. R«mtné< Cictti (w finito . 
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omcflb per tutto il corto della fui^ 
vira di raccorrò , ed ammaliare noti- 
zie di fatti particolari , che avreb- 
bero potuto eftergli di gran fervi zio 
una volta per quefto feopo. 

Il metodo , V ordine , e la chia- 
rezza che s* incontra in tutte le fue 
Opere , indica: certamente la distin- 
zione , e profondità , con cui percepi- 
va T idee ; e la nobiltà e fodezza-, 
del fuo Alle alieno affatto dal fover- 
chio ufo delle metafore % e di fimi.* 
ienocin; rettorie! r denota e come avef- 
fc egli ridotto al fuo naturale linguag- 
gio l'idioma dei più bravi e giudizio*! 
Scrittori r e come non Ha alla /ine 
imponibile V efpreflione di quelle im- 
magini , che con chiarezza e diftinzio- 

ne 

* Credeva il Cacti che «H* opere d' argomento filolofico le 
fimilitudiai , e 1' ufo fmodetato delle metafore nnoceffe alla 
▼eriti , la quale i quella che il deve unicamente avere in 
■ira da chi profitta tu» tal facoltà . (ebbene le a. Biffe 
selle altre opere, io cui U fantafia principalmente vi ha il 
fuo luogo; onde léne allena* oclle prime» benché le ufi (Te 
Mite altro , come apparifee da alcuni inediti Frammenti di 
Pocia tU varia geoer* £»"» KgU «w» dl ^» »'« • 
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ne Ci racchiudono nella noftra fantafia . 

Ma che diremo noi dell' Opera 
che egli lavorò negli ultimi anni del- 
la fua vira , vale a dire di quel dot- 
to e ben ragionaro Dtfcorfo Coprii 
Afclepiade Bitinio , che ultimamente 
reftò pubblicato colle ftampe ? Un fi- 
mil lavoro fuppone 1' avere fpogl ia- 
ti ventifette Scrittori tra Greci e La- 
tini , che parlano del celebre Medico 
Afclep'tade , ed avere efaminato cri- 
ticamente il merito di queftc teftimo- 
nianze col combinarle con quelle, che 
veraciflìme fono ed immancabili , per 
potere Scuramente afferirc quanto con- 
viene fu la vita c cortami d' un Uo- 
mo , che quantunque famofo , era però 
rimalo predo che nell* oblio per man- 
canza di chi avefle coraggiofament^ 
intraprefa una fatica di tal natura. 
Dopo però aver compito il primo Di- 
fcorfo, che in generale tratta di tut- 
to ciò che può appartenere ad Afcle- 
piade , %* accorfe il Cocchi che fi po- 
teva- 
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tevano più eflefamente trattare alcu- 
ni Articoli, come egli avea deftinato 
di fare , fe non lo preveniva la mor- 
te, avendo potuto folamcnte termi- 
nare la Filologia d* Afe le pi a de , che 
è il fecondo * dei cinque Difcoriì che 
egli fi era prefitto di fare fopra que- 
llo sì valente Filofofo. 

Con quello corredo di cognizio- 
ni aggiunto alla confiderazione dei do- 
veri dell' Uomo e verfo Dio , e ver- 
fo gli altri , e verfo fe modellino , ac- 
qui ilo il Cocchi non folo la giù (le zza 
del penfare in tutti i foggetti che gli 
lì fodero parati davanti , ma ancora 
quelche è più (limabile , fi formò un 
innocente ed ottimo cuore, incapace 
di nuocere a chiccheflìa , e propenfo 
e a compafilonare le altrui roiferie, e 
a giovare , c a far bene a tutti , fen- 
za che egli avelie in capo veruno o- 
bliquo fine , o indiretto r ifleflb . 

Que- 

" Qtieflo fecondi» Difcorfo finora inedito fari pubbliciro in- 
ficine col primo ael Tomo fecondo di cjucfta Celkfieue. 
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Quello raro carattere gli aveva 
conciliata la (lima dei conofc icori del 
fuo merito , febbene gli avefle dall' al» 
tra parte tirato addotto una certa i- 
gnobile minuta invidia, propria foltan- 
ro delle anime bafle e volgari , cai-, 
non dà l'animo d* innalzare loro me- 
de fimi , che Tulle rovine degli altri . 

Ma liceo me il favio non deve^ 
curare Umili oftacoli at progrelTo del- 
la Letteratura; cosi il Cocchi neglette 
i fuoi indiscreti emuli , non avendo 
neppur voluto difenderli dalle oppo- 
sizioni che ad alcuna delle Tue Opere 
furono qualche volta fatte , collo fpe- 
crofo precedo che ove ì fuoi Avver- 
farj averterò giuftamente criticato, e- 
ra inutile affatto ogni difefa y ed ove 
non averterò ragione , il Mondo culto 
difappaflionato ne era aleutamente^ 
giudice competente ; nel che foggimi, 
ger folea, non efler buona cofa i' im- 
pegnarli in tali controverse , che quan- 
do non producano alcun altro cattivo 
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Tetro » divertono almeno dagli iludj 
più importanti e più Ter; , e vi fan- 
no applicare a queftioni inutili , ed 
alla bagattella- 

Umano , (incero , e fedele il di- 
moftrava con coloro che fodero au 
lui ricord per qualche configlio , cui 
proponeva le rifol azioni non fecondo 
il proprio vantaggio , ma fecondo il 
inerirò, e il numero di quelli impuliì 
che determinano V uomo prudente ad 
appigliarti a quel parnro che è più 
conforme a queir occulta ignota for- 
za , che ragione fi addimanda * 

Contraflegno del fuo affetto verfo 
la Patria può edere V aver' egli eletto 
la Tofcana per fua abitazione dopo i 
fuoi viaggi tra cultiflìmi Popoli, V a- 
ver ricufaro un congruo ed onefto ap- 
puntamento, che gli veniva aflegnato in 
Inghilterra purché ivi fi ftabilifle , *po- 

ten- 

• Li Primtiptjfé di Gétltt moftrò «lefidtrio , che il Cktrii Af- 
fitte il Aio ioggiorno in Londra, ove eli* in tal cafo pro- 
metteva di fargli cofpicni affcgntmcnti j ma egli ricafando le 
culi offerte ■ roUc piattoflo ritornare alla diletta fua fatti» . 
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tendo nella bella Tofcanà cfler più 
utile ai Tuoi, tanto più che lo allet- 
tavano a quel foggiorno i comodi che 
vi lì godono per divenire in qualun- 
que genere eccellente , fpecial mente 
in Firenze , in cui fpento non è anco- 
ra il Teme degli Eroi de' fecoli pattati* 
l Tuoi viaggi gli porfero la felice 
occailone di conofcere, e di trattare fa- 
migliarmente gli Uomini più. intigni e 
più celebri della fuaetà, e il Boera ba* 
vio » e il Newton , che faranno fem- 
pre immortali , oltre a molti altri che 
fon meno noti , coi quali feguitò a 
carteggiare per tutto il tempo della 
fua vita , formando le lettere a lui da 
Uomini celebri mandate tanto dentro » 
che fuori d' Italia, dieci grò ili volumi, 
i quali coftituifcono un bel pezzo di 
Storia Letteraria de' fuoi tempi . 

Intendeva egli fovranamente k_* 
leggi d' amicizia, e i di veri! gradi del- 
la medefima, non ammettendo per al- 
tro all' intrinfichezza , che i pochi ed 

f " il- 
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illuminati , efcludendone la moltitudi- 
ne , Ja quale incapace di riflettere r 
fuole molte volte interpetrare finillra- 
mente i fentimenti più giudi » Faceva 
per altro conto di rutti , anco di chi 
ne* familiari colloquj fi foflc mostra- 
to di opinione diverfa da quella , che 
egli aveva in capo (oprai varj f oggetti 
di difeorfo, che * come fuole accade- 
re fecondo Je circoftanze > cade in— 
acconcio di favellare - 

Pafìava egli per ordinario il più 
del tempo nella fua fcelra e copro* 
fa Biblioteca , che aveva acquatati 
col fuo danaro > a rileggere più vol- 
te i ClaHlci > nulla curando certi inu- 
tili divertimenti, che ritraggono trop- 
po T uomo dalle occupazioni più van- 
taggiofe , cercando unicamente per 
follievo delle fue applicazioni il dia- 
logo cogli amici di buon fenfo>e di 
un' intera probità . 

In quefte amichevoli conversio- 
ni > i difeorft erano fecondo le opporr 

t unità 
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funità dilettevoli , ed inft rutti vi, non 
edendo neppure alieni da una certa 
celia graziofa, non bafla , nè volgare, 
e lontani dalla maldicenza, e dalla la- 
ura, mentre s'appigliava Tempre al fi- 
curo e quieto partito delle leggi . 

Conofceva beniflimo , che rutti 
gli effetti fono da qualche cagione 
prodotti , e che quando 1' uomo non 
vi può porre alcun riparo, bifogna 

placidamente foggiacere alle leggi • 

della neceflìtà ; ficchè ciò gli ferviva 
per renderlo tranquillo in tutte quel- 
le fcabrofe circoltanze che pur trop- 
po nella vita umana s' incontrano , 
ed anco per fotTrire con coraggio , e 
con raflegnazione il disfacimento del 
proprio corpo , per cui tanto n'amo 
attaccati alla rerra , ed alle corporali 
foftanze . 

Di fatro eflendofi Eflb accorto 
anco molti anni prima della morte , 
che la forza del fuo cuore non gli 
prometteva lungo tempo di vita , non 

f 2 s'in- 
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$' inquietò per quello, anzi si prepa- 
rò , e fi difpofc a tutto ciò che pc*- 
teva afpettarn* r foddi sfacendo piena- 
mente ai doveri della pietà , e della 
seligione , ed uniformandofi con in- 
dicibile fofferenza alle alte immutabili 
Leggi del fuo Creatore . 

Qaefta moderazione, per cui non 
s' avviliva nelle avventure che contro 
fua voglia accadevano , la dimoftrava 
ancora nel mantenere Tempre il me- 
defìnio tenore anco nelle profperità 
rie u fan do , quantunque gode [le 1' ami' 
cizia ed il favore dei potenti r e dei 
ricchi, di provvedere al proprio van- 
taggio per veruna di quelle arti che 
fbgliono efler familiari alla maggior 
parte di coloro, che fanno la lor for- 
tuna, cioè a dire per via dell' adu- 
lazione , e della menzogna r non ac- 
coftandofr- mai a veruno di coftoro , 
che colla veracità fulla bocca , e col- 
la probità nel cuore. 

Con 
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Con quefti ficuriffimi mezzi y 
coi fuoi meriti perfonali , ottenne it 
decorofo impiego d' Antiquario del- 
l' Augufto noftro Sovrano Imperado- 
re Francesco b e la Cattedra di 
Anatomia nel Regio Spedale di Santa 
Maria Nu$va , e tutte le altre prero- 
gative , e onorificenze , Je quali fono 
molti flì me * . 

Nè 

9 Halli folamente il riferirne alcune, che gli fanno più onore 
Richiamilo «Ut fa» viaggio , gli fu conferita la Cattedra d« 
Medicina nell' Uni verdi di Pi fa ■ la quale a Tua ifianza 
fu permutata io unr Cattedra di Fi Io fona nell" Università' 
di Firenze , c (Tendo quindi panato a quella d" Anatomia di 
Pifa fta i Profeflbri emeriti . con obbligo però di leggere 
pubblicamente in quello Regio Spedale di- S- Maria AWv». 
Di tutte quelle Profefltoni fece il Ciechi il Tuo folcane la* 
gretto, il primo a Pi fa nel i}i6. ffampato a Lucca nel i^ifr 
U fecondo (lampato ia Pireo» nel tjjt. che non lì pub- 
blicò, ed il terzo letto nella Libreria dello Spedale nel 17^. 
e pubblicato oell* ifteflb armo, qdale in Tofcano con alcune 
varietà di nuovo fece e ledè nel Teatro Anatomico dello 
Spedale nel 1742. che poi (lampo net 174;. non avendo co* 
puntute le fue Lesioni', che dopo la morte del Dottore 
Pitr Gitvsnni M*jptt**i . Neil* armo 17*1. dopo la mor- 
te del Signor Fraaetfc* T*w*€ti, fu incaricato d* in regnar* 
ai Giovani dello Spedale te (diluzioni Chirurgiche • Nel 
#7)9. per la morte del Sif. Sititi! i, ino Biuncbi fu fatto An- 
tiquario dal noflro Sovrano, e nel 1742. fu creato' uno dai 
quattro Medici Coufultori pai governo delle cofe mediche 
aWIlo Spedale di S r M*ri* Aavttf, Era ancora uno dei do- 
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Nè fi dee aferivere a fua ultima 
gloria 1' avere egli Caputo non folo 
mefcolare giocondamente, e con diftin- 
zione, e con metodo le applicazioni 
ferie, le convenienze per gli amici, 
le premure delia famiglia , di cui elfo 
era capo , con gli efercizj ginnaftici ; 
ma 1' avere ancor potuto tutta quella 
gran varietà di cote ridurle concate- 
nate , e cornicile da formarne un in- 
tero ed aggiuflato liftema , dove quali 
in un colpo d'occhio lì ri mi ralle come 
una cofa nafea dall' altra , e come_- 
tutte infieme fi dieno la mano a for- 
mare un perfettiflìmo tutto, riducendo 
bravamente ciò, che V uomo può ap- 
prendere, e che può edere feientifica- 
mcnte trattato , a quaranta faciliflìme 
clafli, come egli fece ancora nella di- 
ftribuzione dei Libri della pubblica Bi- 

blio- 

flici Medici del Colici» FiorntiM. fu inoltra aferit» al- 
la Società Reale delle Scienze di Londra . come all' Acca- 
demia della Crufca , alla Fiorenti*» , alia Società Botanica» 
• • molte altre - l Libri . die da varj illuirri Scrittori fa» 
tona al medcfinio dedicati , font in buon numero. 
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blioteca Magliabeehiana , feguitando io 
ciò T ordine naturale col cominciare 
dalla «moderazione delle voci e pa- 
role, indi pattando a quella delle fo- 
ftanze , terminare finalmente io quel 
che fi riferifee ai doveri , e cotìumi, 
eoo tutto ciò che concerne le leggi 
si divine, che umane *. 

E lìccome qualità di tat natura 
difficilmente li pofiono ritrovare riu- 
nite io un Col (oggetto ; così il può 
ragionevolmente aderire, che il Cocchi 
è uno di quei pochi efempfari r che 
tratto tratto mette fuori la divina^. 
Provvidenza per farci conofeerc di 
quanto ila capace 1' umana natura . 

Non 

w Cominciò il C$ecbi coir aiuto- del Sig. U»rt. Gbwmi Trr- 
gitni T* zzati a digerire ed ordinare i nuaicroC volumi dcl- 
IV pubblica Biblioteca; Aùgtiahdiaaa , e ne diede I' idea s 
della difttibncione , quantunque non poteffe Teguitar tal la- 
voro- per effere flato eletto Antiquario AVS. M.C. nel 17 j8. 
onde profejrji tale ineumbeosa il detto Sigi Ikrghti , e ne 
fece un diflinro Catalogo sì dei Rampati , come dei mano, 
ferini » e gli collocò ai loro lunghi , «(Tendo durai» queir» 
6 tic» per to fpasi» di dieci anni - U difln!> u *ioae ip Clailì 
*i i.br, dciu MégtijhaiMn* m«it» i'tSut al>a*,.«o- 
aae u.cmo al foie di quello Elogio, 
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Non era convenevole , che doti si 
pregevoli del noftro Cocchi pernierò 
nell' oblio ; ed io fono in obbligo di 
rendere le grazie più diftinte a Voi, 
llluflrifftmo Signor Prejìdeute *, che 
avete gradito, che io, che ho V ono- 
re d' edere aferitto a quella sì cele- 
bre Società , e fono flato amico di 
quefto grand* Uomo, ne facefli paro- 
la , acciò fappiano i noftri poderi , 
che nella maniera, che per noi lì può, 
in ogni tempo fono (tati ftimati gli 
Eroi, , ed è (lato confiderato , ed e- 
faltato chiunque ha accresciuto deco- 
ro e ornamento alla noftra per al- 
tro fa molìflìma Patria» 




DISTRI- 

• <\u<: fin Elogio fu recitato dall'Autore in un' Adunami dal. 
la Sociali Botanica Fiorentina nel tfS9> ne ' qoal' anno era 
Prefidente della oiedcfijsa il Sif, Marcii. Ltrtm» C»fimr* 
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XI. Matematica . 
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XVI. Ch ernia . 
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XVIII. Stampe. 

XIX. v4rf/ di ver/è. 

XX. Mataeologia , r/o* ^r/i v<r^ , Aerologia, 
Geomanzia, Chiromanzia ec. 
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XXI. Filofofia Mar air , / Scienza Cavaliere fi a. 
XXXl.Cronologia, Arte I fior ica,I fiori a univer fiale, 

XXIII. Ifioria antica Orientale , Greca , Re- 
mava, e di tutti i Popoli f io al Sec.Vh 

XXIV. Jfioria universale , e particolare dei 
mezzi tempi, e mederna di tutti i Popoli 
fuori d' Itali a , dal Set. VI fino al prefitte, 

XXV. IJÌoria particolare d* Italia , e delle 
Città di effa dal Sec* VU fin» al prefientf* 

XXV L Genealogie, ed Armi, 

XX VII. Fefie , Funerali , Sozze et, 

XXVm* Antiquaria , 

XXIX. hi Civile , Atti r e Procefil Civili , e 
Criminali . 

XXX. Ut Pubblico + Politica r . 



XXXI. Legge Canonica, e Dificiplina Ecclefiafiica* 

XXXII. Concilj , Sinodi , Bolle . Cofiit azioni re,. 

XXXIII. Teologia Morale , Ca fi di Cofaenza . 

XXXIV. Teologia Scolafiica , Dogmatica , Po- 
lemica , e Naturale , 

XXX V. Prediche , Afietica, e Arte Condonatori a,. 

XXXVI. Liturgie, 

XXXVII. Iftoria Ecclefiaftica , e Antichità Et- 
clefiafiica , Geografi, e Cborogr, Sacra .. 

XXXVIII. Atti de % Santi,. 

XXXIX. Santi Padri . 

XL. Bibita, • Parti di effa ed Inter petri + 

LET^ 
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LETTERA 

DEL SIGNOR DOTTORE 

FRANCESCO TOZZE TTI 

AL SIGNOR DOTTO RÉ 

RAIMONDO COCCHI 

INTORNO LA SEZIONE DEL CADAVERE 

DEL FU SIGNOR DOTTORE 

ANTONIO COCCHI 

SUO PADRE. 
«.,..«..«...»».»*....»,*,...«.»....,..<../.«••.»•»•.«* 

i 

Eccellentissimo Signore te. 

e r obbedire ai Tuoi onoratif- 
fimi comandi efeguifeo con 
mio f omnio rammarico il fa- 
nello utì zio di riferire a VS- 
Eccellentillìma ciocché oflervofli nel 
Cadavere del Tuo amabiliflìmo Gcni- 

g a core, 
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core , e mio ftimatiflìmo e Tempre^ 
benefico Maeftro Sig. Antonie Cocchi, 
Promotore dottiflirao della Scuola- 
Tofcana di Medicina ■ 

TI di primo Gennaio 1758. dodi- 
ci ore in circa dopo la morte fegut* 
ta nel feffantefimo terzo anno del- 
l' età fu a , preparato per la Sezione 
il di lui Cadavere alla prefenza di 
molti rifpettabili Profeflori di Medi- 
cina fuoi difcepoli , e del Sig- Ange- 
lo Nannoni Chirurgo infigne r fu da- 
me e dagli altri otfervato molto ma- 
gro ner volto , collo , braccia t e pet- 
to , livido nel dorfo y con gì* integu- 
menti comuni dei lombi e del Ballo 
Ventre un poco tumidi , e con le^ 
gambe e le cofee grandemente ede- 
matofe . II considerare alla prima r 
che le funzioni dell' animo» erano ri- 
mafie illefe fino all' ultimo della fua 
vita , ci fece tralasciare V apertura 
del Cranio. Aperto pertanto da due 
Dittatoci diligemifliml il Torace , 

»ca~ 
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vennero in vifta i Polmoni, dei qua- 
li il deliro era per fa parte laterale 
e pofteriore tenacemente connetto col- 
la Pleura , e mediante quefta mem- 
brana un poco ingrofiata inferiormen- 
te atraccaro anco al Diaframma : era 
inoltre notabilmente lefo per V in- 
fiammazione delle patti pofteriori , e 
per molte minutillimc fparfe fuppu- 
razioni . Il Lobo fìniftro fenza veruna 
adefione fi offervò nella parte pofte- 
riore grandemente infiammato , e nel- 
la Tua foftanza molto pieno di fangue» 
Sollevato ed apcrro il Pericardio , Ci 
potè oirervare V acqua del medefimo 
(blamente minore della quantità con- 
fueta , e fi vide il Cuore talmenre 
accrefeiuto di mole , che le fue di- 
menfioni comparvero un terzo mag- 
giori delle naturali , e proporzionare 
alla grandezza di tutto il corpo. 
Quefta maggior grandezza del Cuore 
veniva formata dal Ventricolo deliro 
o anteriore, dilatato quafì ad onau 
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doppia capacità , e aftottigliato e 
flaccido nelle fue pareti . L* Aurico- 
la delira , il Seno della Vena Cava , 
ed il Tronco della Cava inferiore» 
erano dilatati in varicofa ampiezza , 
c ripieni di molto (àngue fofco , in 
parte fciolto c Cottile , e in parte re- 
centemente aggrumato- Mólti di que- 
(H grumi recenti erano ancora nella 
cavità dell' Arteria Polmonare » che 
fu oflervara di giuda grandezza e 
bruttura . Il Ventricolo pofteriore , 
o finirtro, di conveniente grandezza, 
nella fua fuperficie efterna comparve 
manifeftamente infiammato ; ma tale 
infiammazione non fi era propagata 
alla fua foftanza , la quale fi trovò 
poco refiitente al taglio , e pallida. 
Aveva deboli e flofci i fuot lacerti, 
e poco fangue nella fua cavità ; co- 
me ancora era poco il fangue conte- 
nuto nel feno o ceppo della Vena^ 
Polmonare, che infieme con V Auri- 
cola fini/Ira era di grandezza ordinaria. 

V Aor- 
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L'Aorta aveva le fuc valvule fane y 
c folo appariva di diametro un poco- 
maggiore del naturale nel principia 
della fua curvatura , giufto avanti le 
diramazioni arteriofe fuperiori . Eflen- 
do quindi venuti ad aprire it Baffo 
Ventre, fi trovò del fiero raccolto 
nella cavità dell' Addome alla dofe 
di quattro o cinque libbre r qaafi 
piccolo Afcite incipiente ; e fi otfer- 
vò il Diaframma per la parte inferio- 
re un poco infiammato i come attac- 
cato da infiammazione comparve* an- 
cora V Omento , e con pochiflimi^ 
pinguedine • 11 Fegato era di mole 
grande r di color flavo nella foftanza, 
ed aveva nella parte concava alcune 
macchie , denotanti fuperfkiale fra- 
gnamenro infiammatorio . Nella Ci- 
stifellea lì ritrovò molta bile nera e 
fciolta ,. e feguitando il taglio lungo 
il Coledoco fino al Duodeno, li feo- 
perfn quello Inteftino inrcrnamenre 
infiammato e rilìretto, crefeenda fem- 

pre 



V. 

LVl LETTERA 

pre V anguftia verfo il Piloro , di do- 
ve fattoci ftrada al Ventricolo , ap- 
parve nella cavità del medefimo un 
poco di fanguc, gemuto dall' estremi- 
tà arteriofc lacerate , e violentemente 
ripiene di umore fanguigno , che pro- 
duceva un intenfo colore infiammato- 
rio per tutta Ja fuperficie interna 
non tanto del Ventricolo ideilo , quan- 
to ancora dell' Efofago . GÌ' Interini 
fottili comparvero di tratto in tratto 
lividi all' eltcmo, e nell' interna fu- 
perfide fparfì di frequentiflìmi punti 
infiammati , e contenevano alcuni lom- 
brichi di piccola grandezza. Dei grofli 
Interini il Colon , quantunque fofie 
di color naturale, era tuttavia talmen- 
te anguftato , che pareva ridotto quafi 
al calibro degF Interini tenui. I Vali 
fanguigni del Mefenterio erano mira- 
bilmente iniettati e pieni di fangue 
per ritardo infiammatorio . La Milza 
era di giudo volume, ma molto pie- 
na di fofeo fangue renofo. I Reni 

affai 
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affai rofìi nella loro foftanza , e il de- 
liro di grandezza "maggiore dell' ordi- 
naria. E finalmente la Vefcica orina- 
ria era ridotta per contrazione ad li- 
na aflai piccola capacità , ed era af- 
fatto vota d' orina. 

Da tutte quefte certiffime appa- 
renze fi può lìcuramente ftabilire , 
che il male più antico confitte-Ile nel 
vizio varicofo deJIe parti deftre del 
Cuore, e dei ricettacoli venofi adia- 
centi , e maflime del Tronco della 
Vena Cava inferiore , dove ammaf- 
fandofi il fangue , e non potendo a- 
vere il fuo sfogo libero nel Cuore t 
faceva oftacolo all' altro refluente per 
le Vene ; le radici delle quali refe 
incapaci di Ripigliare gli umori fiero- 
fi, gli lafciarono finalmente rtagnare 
nelle cellule della membrana adipofa 
degF Integumenti , e raccogliere anco- 
ra in parte nella cavità dell' Addo- 
me . E non permettendo la Cava in- 
feriore, che iì fcaricaffe in lei libera- 
li mente 
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mente la Vena Porta , fi continuavi 
perciò r oftacolo fino alle radici dei- 
la medefiraa > che devono ricondurre 
il fangue da tutte le vifeere contenu- 
te nel Biffo Ventre ; alle quali cQen- 
do 1* umore languigno continuamente 
fpinto per le Arterie con molto vigo- 
re dalle parti finiflre del Cuore» e^ 
dalla robuft* e ampliata Aorta r ne 
feguirono a poco a poco divertì (U- 
gnamenti inflammatorj in tutte quel- 
le parti . Quindi s' intendono le al- 
terate funzioni det Fegato » le dimi- 
nuite azioni dd Condotto alimentario t 
e la impedita nutrizione» Finalmente 
dal trattenerti ir* abbondanza il fan- 
gue nelle parti deflre e venofe del 
Cuore fe ne inferifee la fearfezza del 
medellmo per le parti finiftre e arte- 
riofe , e s r intende la inegualità del 
polfo sì nel vigore » che nel tempo 
la palpitazione e trepidazione del Cuo- 
re» c V anfante refpirazione , rnalfime 
nella quiete del fonno , e la facile 

prò- 
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propenderne a fermar fi il fanguc nelle 
ultime diramazioni dell' Arteria Pol- 
monare; e così produrre quella in- 
fiammazione dei Polmoni, che è ftata 
r ultima e immediata cagione della.» 
morte . Quello è tutto ciò, che io ho 
creduto dover finceramente efporre a 
VS- Eccellentiflìma , perchè confide- 
rando ella 1a grande e atroce malattie 
del fuo amatili! mo Padre , prodotta a 
poco a poco da cagioni indi (Voi ubi I i , 
fi difponga ad acquietare alia finca 
neceflità , in cui fi è trovata di—* 
perderlo , e pofla in parre confolard 
nella fua grande e doverofa afflizio- 
ne • Pregandola in fine della Tua gra- 
ta amicizia , pieno di A ima , e di ri- 
spetto , le fo umiliflima reverenza . 

Di Cafa 2. Gennaio 1758. 



Dtvttifr. ti pMigatìft. 5tr%ittrt 

Francefco Tozzetti - 
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La Tegnente Intenzione Latina è ope- 
ra dell' Autore raedefimo dell' Elo- 
gio Tofcano, e fu riporta net Can- 
none di piombo , infame col quali 

fu fcpolto il Dott. Antim Cwebi* 
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ANTONIVS COCCHIVS 

ClVlS toORENTlNVS 
MYACINTHI COCCHII MVCELLANI FILIVS 
IVSTVS HVMANV9 PIVS COMIS BENEFICA VIRAX 
HEIC S1TVS EST 

Q»i primo aetatis flore butaanioribas lìteris 
exculi us ad p hi lofop bica fi u din animum a àpu- 
li:- Eas difciplinas praecipue coiva, quae ad 
Medicinatn faci end, im vel etile s vel neceffa* 
riae fune Pbyflcen t ATatbeJìn, Boi ani e en, Pbar- 
maceutictn , Chcmiam opprime cali un, omnenf- 
que elegantiorem erudìtionetn addi dì ci t • Pera* 
gratis cu la ori bus Europa e regioni bus ut ube. 
riorem fapientiam Graecorum Pbilofopborum 
ex empio acqui re rei , dotti ori bus Academiis e fi 
adfcriptns . Cam celeberrimis fuae aetatis vi- 
tis Newton , Boerbaavio.WUsqee benemultrs 
amiciflìme verfatus eft • Pofi in Patriam re- 
grejjb, Medicinae primum Pifls, dei» Florentiat 
tbilofopbiae & Anatomes profitendae provi*- 
fia efl dimandata -, qaibus muneribus egregie 



funOus quum adiictrft omnigenae bifioriae & 4». 
tiqnìeath Studium, a CAESARE FRANCISCO!. 
Rom. Imperai, jemper Augufio Numismatis ae 
rei Antiquaria* praeficttur • Huius Viri oh 
plurimos a fi 'dim Libro* de Diana Pytba- 
gorica, de ufi Arti» Anatom'tcae , de Tbermis 
P.farum , atiotque quamplurimos , fama adea 
percrebuit, ut & uudique vel fW cognofceudi 
fuato, vel Medicinae Etrufcae sdipifiendae 
gratta , quatti ipfi fidalo promovit & auxit , 
bue confiuerent » & praefiantes undequaque 
viri Pbilofopbi, ipfi deuique Reges in diffidili- 
mix morborum (urationibus rum confulerent , 
eique tamquam amico rnunera & epijlolas fa* 
taHiariJJime mitterent » f ueis tamen nunquam 
e fi off emM m . Matrimonio iterum iunQus duos 
liberos fufepit, quos pudore ac liberalitate in- 
ducavi ti marem nata maiorem, ut paterni s ve- 
Jligiis inbaerendo par ejfet, literis &difdpli- 
nis, quae Japientem vi rum decent, informavi t • 
Societari* Hiftoriae Naturalis, quae Florentiae 
tfl , una cum Petra Antonio Mitbelio amicifft- 



ma anBor & fr**t f*it • *uUif Regi* Feren- 
tino tfofotxmht Itges oftinat s CAESAUF. inffui 
exaravit . Ltwguarum pene omnium periti. fi. 
nrus , Galliti Ansiti**, tìifpanice cum exterit 
fa pi enti/fimi* virir , qui addi fetidi c a tifa evm 
adibenti ita loqucb.it ur ut mon Italut, fèd inter 
cor natvs atqte cltus vukrttor * Graec e etiam 
'rpfe absqur *?/♦ duce apprime do8us , •/ & 
Xenopbon Epbefius Latine r additai , & veterum 
Cbirurgorum opera a fe primum edita atque 
illujlrata te (latitar, Hebraica, Arabica , omni* 
qtte Orientali erudi tìone ornatifìtnus > copio- 
firn feleSamque Bibliotbecam & Mufaeum re* 
rum natur aitimi & antiqui tati s conquijìvit , 
pluraque /cripta volumina, quae publicam me- 
rentur lacem , reliquie , Ingenio eleganti & 
acuto, memoria vivaci & prompta in familia- 
ri colloquio fuavis & dotlus , àmicis gratut 9 
vita probus omnibus profuit • Obtretfatorut» 
incuriofus & negligens , anìmum femper rexit. 
Affeélut omnes contrario» rationi , quam anice 
fequebatur , campefeuit , virtute fu* beatus . 



Morbo e fi cornpt*t\ quo pi moritndum effe 
cognofcens.non naturo* accufavit , ftd impavi- 
da* & fibi conflati* amico* uxorem libero* 
confutata* , omnibus Religioni* offici'** prefit- 
ti* placide quievit Kal. Un. Anno a Che* 
N. cmoccwiu. Hora Mi. poft noEti* dimidium . 
anno* natu* lxii. menfes liu. die* xxvtll. Vxor 
& Filii Coniugi ir Patri *mantiffim 9 eum It- 
erami* h. r. p. 
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DISCORSO PRIMO 
D' ANATOMIA 

d' ANTONIO COCCHI MUGELLANO 



LETTO DA LUI PUBBLICAMENTE IN FIRENZE 
IL 151 XIX. SETTEMBRE MDCCXLII. 

NEL TEATRO DEL GRANDE SPEDALE 

DI SANTA MARIA NUOVA 

ESSENDO (PEDALI NG O 

NERI MARIA DA VERRAZZ ANO 

SENATORE FIORENTINO. 

nato mi a è vocabolo bar- 



fi parlò più naturalmente e 
diventò artificiale nel mondo Ro- 




A 



ma- 




1 DISCORSO I- 

mano , dilli paro ed invaio da i po- 
poli delle forefte . Egli è formato,, 
benché con falla analogia, dal buo- 
no ed antica Greca nome anatome^ 
che non altro lignifica che difcio- 
gli menta o feparazione. fatta, coi ta- 
glio 

Così chiamarono i maeffri quel- 
I" arte o abilità manuale , per mez- 
zo di cut ragliando , o in qualunque 
altro modo , (i feparana e lì met- 
tono in virta le parti costruenti la 
fabbrica del corpo degli animali , e 
principalmente dell' uomo . Ed ana- 
tome o anatomia chiamati ancora»» 
quella fetenza o raccolta dì cognizio- 
ni certe e connette » la quale fer- 
vendoti della feparazione » o drfciogli- 
mento manuale r ritrova confiderà e 
di mo lira le qualità lenii hi li di eia* 
feuna delle parti che entrano nella 
coni poli /ione dei corpo umana ed il 
moda col quale elle fono tra loro- 
congiunte . Talmente che quando 

r uo- 
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DISCORSO 1. 3 

r uomo fi para davanti al perfetto 
anatomico fi rapptcfenra alla fua men- 
te come un vaio trafparente di lim- 
pidiflìmo criftallo , mirando egli col 
tonno fin percntro alle vifcere di lui 
più interne. 

Ed effondo tre foli i generi del- 
le cognizioni le quali può colle fue 
forze ottenere il noftro intelletto , 
cioè dei penfieri , delle azioni uma- 
ne, e delle cofe materiali , a que- 
ft* ultimo che fisica , o per eccellen- 
za (blamente filofofia fi chiama ^ ap- 
partiene T anatomia» Ma perchè ol- 
tre la materia e la difpofizione delle 
parti fi oflcrva nel corpo umano una 
forza movente d' inefplicabiie natura, 
f anatomia contentandofi di conofce- 
re la fola compofizione , e lafcian- 
do ad altre fcienze la confiderazio- 
ne del moto e delle caufe di eflò, 
è totalmente diftinta , come avvertì 
faviaraentc Erafiftrato , dal ragiona- 
mento meccanico fopra le azioni del 



4 discorso r. 

medefimo corpo , il quale ragiona- 
mento coftituifce un' altra parte del- 
la fisica che fi chiama fisiologia o 
cognizione dell' economia animale. 

E molto più è T anatomia di- 
pinta dalla poetica fisiologia r la qua- 
le non altro cercando che produrre 
h maraviglia , confiderà la grandez- 
za dei fenomeni , e ne occulta le- 
caule , anzi le involge con magica 
invenzione nelle confufe idee d' al- 
genti pieni di volontà e di forze . 
E pare che non fia nemmeno mol- 
to anatomico il bel fiftema della per- 
fezione del corpo umano r e dei fi- 
ni di elio , c di ciafeheduna fua_ 
parte r e de' fuoi moti determinati 
dalla natura fecondo 1' idea della 
provida fua fagacità ad una confer- 
vazione perpetuamente falubre, qua& 
che non apparifea pi ut torto nelle par- 
ti e nei moti del corpo la necef- 
iìtà de' fuoi mali e della fua mor- 
te , che perciò egualmente bene- 

chia- 
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DISCORSO r. y 

chiamar fi potrebbero fini della na- 
tura . ' 

Nemmeno devono coli anatomia 
confonderli le tanto applaudite efcla- 
mazioni , e come veramente dicono, 
gì' inni devoti e i nobili sforzi dt 
farla miniftra delle fublimi Teologi- 
che meditazioni • 11 fisico loda mol- 
to le pie intenzioni di tali ragiona- 
menti , ma vede che la vera anato- 
mia ha finita la fila funzione , quan- 
do ella ha chiaramente e femplice- 
mente deferitta la materia , la figu- 
ra , la grandezza r il fito , e la con- 
neflione di tutte le pani che appa- 
rirono nel corpo , o a prima viltà» 
o per qualunque dividono o difeior- 
gli mento poflìbile all' arte umana . 
Nè più lontano efteudc il fuo razio- 
cinio y che alla pura rifleflìone fo- 
pra la corrifpondenza e attitudine e 
proporzione delle pam tra loro , lo 
feoprimcnto delle quali relazioni per 
io più vien prodotto fpontaneamente > 
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dopo la fola diligente infpezione, in 
chi non è d' ingegno affatto ftupir 
do e tcnebrofo . 

Secondo la quale idea , che è la 
più precifa e la più giufta dell' ana- 
tomia , ella non altro viene ad cf- 
fcrc che iiìoria naturale , Ja quale 
è parte principaliflima della fìsica , 
e nella quale V intelletto è folamen- 
tc paziente , confi itendo il fuo uffi- 
cio nel ricevere Je immagini di ciò 
che per mezzo dei fenfi ei compren- 
de fenza veruna aggiunta di propria 
invenzione . Onde ne fegue che lo 
Audio anatomico è facile , di faci- 
lità interna , Ja quale confitte nell' 
ellcre le fue proporzioni collegate-, 
fenza lunga ferie d' intermedi! lillo- 
gifmi reconditi o foppreflì . 

Io non parlo della facilità eter- 
na 9 e fup pongo che chiunque ama 
il fapere ed ha guftato il diletto 
che ne rifui ta , abbia aliai di nobi- 
le valore per fopportare eoo ala- 
crità 
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crità e coftanza i mediocri incomo- 
di , e la fatica ed il tedio , che Co- 
gliono accompagnare tutte le laude- 
voli imprefe r e che per dir vero» 
s* incontrano- inevitabifmente nello Au- 
dio dell' anatomia • Ma le Tue no- 
tizie fono tutte efporte e paleii , e 
d* ua medclìmo grado , e depen- 
denti dalla (ufficiente applicazione.^ 
de' (end a ciafcheduno particolare 
oggetto r onde nafce la loro certezza 
E benché tale lì* I* narura- dei 
corpi , generale oggetto di tutta la- 
fisica che colle noftrc abilità noi 
non portiamo pervenire alla cogni- 
zione delle primarie qualità dei io- 
ro componenti nè delle loro mec- 
caniche arfrezionr noi polliamo pe- 
ro aflìcurarcr d?lh differenza ddle 
loro fenfibili qualità , onde ne na- 
fcono le idee chiare e dipinte , ben- 
ché non complete in fe m^deiiiive 
ne come dicono adequate . La qual 
cagni zionc e certezza fisica è grao- 
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didima nelF anatomia , che può aver 
Torto V occhio e tra mano le fue 
materie , nel che, come oflervò in- 
gegnofamente Arinotele , ella fupera 
la faenza de' corpi celcfti , de' qua- 
li ci è fin nafcolra V edema forma 
e le parti anco più groflblane della 
loro coftituzione • Quella certezza 
anatomica ancorché non Ha a doluta 
ma relativa , è però (ufficiente a pro- 
durre colla conneflìone delle fue de- 
pendenti propolizioni quella eviden- 
za che chiamali feientifica e dimoftra- 
ti va , fe lì proceda col dovuto me- 
todo , . e colle reiterate oflfervazioni 
li verifichi la rapprefentanza de* feniì. 

Nè deve parer men certa V a- 
natomia perchè vi fieno talora difpu- 
te acerbe tra i profeflTori di efia, poi- 
che eluminandofì il foggetto dclla^ 
controverfia fi troverà per lo più , 
che alcuno dei difputanti o deferive 
ciò che egli s' immaginò piuttoito che 
ciò eh* ei vide , o eh' ci s* abufa 
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DISCORSO I. 9 

de' nomi ftabiliti > o che fi cercano 
gJi ufi e gli effetti di qualche par- 
te , il che già fi è detto che non è 
pura anatomia , o finalmente fi com- 
batte per la gloria dell' invenzione, 
o per qualunque altra lode o inte- 
relfe , il che è materia dell' iftoria 
letteraria , o della morale . 

Da quella certezza fcnfuale 
nel Tuo genere dimoi! rari va dell' ana- 
tomia nafee la maflima e primaria 
fua utilità generale , cioè lo feopri- 
mento della verità , e per confeguen- 
za T abolimento dell' ignoranza 
dell' errore . Non fa 1' uomo diftin- 
tamente prevedere il bene che in in- 
finite occafìoni può eflergli prodotto 
dal lume di qualche particolare no- 
tizia , onde certo è che eflendo le 
cofe tutte dell' univerfo tra loro u- 
nite e connefle , il credere il falfo in 
qual fivoglia genere di penfare è infi- 
nitamente pcricolofo. E però accor- 
tiffimo è flato Tempre da me riputa- 

B to 
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to il fentimento del Galileo magni* 
nimo fondatore della moderna li- 
pienza Tofcana y che nulla tanto 
contribuifca a diminuire i fallì ^quan- 
to il follecitamente e fenza altra^ 
mira aumentare il numero dei veri, 
il che ognun vede » com* io m* im- 
magino > quanta influenza porta avere 
nella umana felicità 

Lo fcopo di tutta la fisica è il 
conofcere le cagioni delle apparenze 
in qualunque parte dell* univerfo > 
o per T amore folo della verità , e 
per T interno diletto di faperla , a 
per 1* ufo nelle occorrenze della vi- 
ta , o foprattutto per ottenere la^ 
tanto bramata tranquillità dell' ani- 
mo , come infegnarono che per mez- 
za della fisica far ù poteva quei 
grandinimi Capienti che in Grecia 
viflero avanti che Socrate r come of- 
fcrva Arinotele » portaire gli uomini 
piuttofto a difprezzarla > ed a get- 
tarli ctudamente nelle difpute di mo- 
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rale e di politica . L' efpericnza ha 
fatto vedere quanto ciò fofle mal 
penfàto , eflendo rimalli per tanti 
fecoli, fin quali al tempo de* padri 
nortri , in gran parte fopprefli gli 
Audi delle verità naturali , per dar 
luogo alle ipoteli affatto poetiche di 
quella fcuola fenza che molto Ja nio- 
. rale ne profittale. 

E più immediatamente par che 
debba intere (Fare la cognizione uma- 
na quella parte della feienza natu- 
rale che fpiega la vita , e i fenfi , e 
il muoverli , e il nutrirli T e il pro- 
pagarli v e il morire , ed in Comma 
Ja meccanica turca degli animali e 
dell' uomo . Ma confluendo tuttt* 
quefte cofe nell' efercizio di certe 
forze del corpo vivente, o fopra le 
fue proprie parti , o fopra altri cor- 
pi e iter ni dentro di elio introdotti» 
o alla fua fuperficie applicati, è ma- 
nifeito che Ja feienza , che dimo- 
erà le cagioni di tutto ciò che è 

B 2 pof- 
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poflibile al corpo umano , fupponer 
la cognizione che ne dà V anatomia 
della materia e della fabbrica e com- 
binazione delle parti per applicarvi 
la ragione delle forze moventi , del- 
le refrftenze, e delle leggi del moto. 

Ed in fatti al foccorfo dell* 
moderna più efatta anatomia fi deve 
.la chiara intelligenza che noi abbia- 
mo del continuo corfo del fangue , 
e della derivazione dei differenti li- 
quidi dalla confufa mafia del medeli- 
xno , e dell' ingreflb nella fua cor- 
rente del fugo degli alimenti , e del- 
la differenza tra la vita del feto den- 
tro dell' utero e il refpirare queft* 
«ira celefte e ricevere le imprdfioni 
dei lucidi dardi del giorno , e a lei 
pure fi deve la notizia dell' efiftenza 
e paflaggio dcgP impercettibili viven- 
ti dal feno paterno all' uovo , e del- 
la fcambievole inofculazione de' ca- 
nali , che vengono al contatto . Ar- 
gomenti tutti sì vaghi e sì nobili 

che 



DISCORSO !. 1} 

che dietro ad efli quafi innamorati 
occuparono i loro penficri gli uomi- 
ni più ingegno»* di tutti i fecoli . 

Dalla fisiologia, che tali argo- 
menti tratta , prende i fuoi principj 
la medicina, anzi quella è da mol- 
ti chiamata medicina contemplativa » 
fenza la quale non può V attiva di- 
rigere le Tue operazioni rendenti a 
prolungare la vita e ad ampliare la 
felicità degli uomini col conferva re 
la fanità prefente e reflaurare la per- 
duta • I quali due fcopi o parti del- 
la medicina rapprefentarono graziofa- 
mente gli antichi colle figure d* Igia 
e di Telesforo indenne con Efcula- 
pio padre , applicando 1' idea della 
divinità alla grande e non intefa po- 
tenza dell' arte - 

E confluendo la vita e la fani- 
tà nel moto interno delle parti del 
corpo, fecondo una certa corrifpon- 
denza o confenfo in un determinato 
grado di forze , ed ogni mutazione 
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nel medefìmo corpo facendoti per 
via di moto prodotto dalle forze 
fue , e conveniente alla fabbrica del- 
le fue parti , è manifello che le ma- 
lattie e Ja morte debbono per necef- 
fità dipendere da mutazione di fab- 
brica • 

Eflendo dunque le infermità tut- 
te , anco quelle che fi chiamano de- 
gli umori, organiche e in ft ni mentali v 
come s' accorfe anticamente Erafì- 
ftrato , e come facilmente fi può 
colle notizie moderne dimoftrare , 
non potrà intenderli la loro iftoria 
da chi ignora la fabbrica del corpo , 
e non potranno dirigerli gli effetti 
della vita e fanità rimanenti nel cor- 
po infermo , nè delle materie che 
in eflb s' introducono , o che a lui 
fi applicano, o folamente lo tocca- 
no o premono f o gì' inducono qua- 
lunque altra meccanica mutazione. 

La qual mutazione diretta alla 
vita o alla fanità non può produrli 

da 
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da efterna materia fenza il concorfo 
delle refidue forze nel corpo vivo , 
ficchè fenza V azione delle parti del- 
la noftra fabbrica non può fperarli 
alcuna efficacia né di cibo nè di fo- 
mento nè di manuale difcreto aiu- 
to , onde noi flamo fempre nella 
necelfità di concludere , che non fo- 
lo per conofcere t ma anco per cu- 
rare le infermità è utilifllma 1' ana- 
tomia > non potendoli adattare alle 
prcfentr forze alcun medicamento fe 
di quelle medeitme non fi conofco- 
no gli {frumenti e la lede « Nè già 
baderebbe la cognizione aifoluta ge- 
nerale ed attratta della materia dei 
medicamenti quando anco tale aver 
fi potette r ma certo è che tale aver 
non fi può , e che è folamcnte re- 
laxiva ed imperfetta e fallace e pe- 
ticolofa quella che la farmacia e la 
cieca efperienza ne promette » 

Piacemi 1* effer (incero • Molte 
infermità fi curano fpoiuaneainente , 

cioè 
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cioè fenza medicatura meglio da fé 
medcfime fi dileguano, dopo un cer- 
to determinato tempo, e molte fono 
di lor natura incurabili , e rendono 
infelice e vano qualunque efperimen- 
to . Neil* un cafo e nell' altro par 
dunque inutile la medicina , ed è ve- 
ramente inutile quella guaita e man- 
cante che è fparfa nel volgo dei me- 
dici , ma non lo è già la mirabi- 
le facoltà di quei che fon forniti di 
penetrazione anatomica , i quali foli 
poffono rettamente giudicare del mal 
prefente, e conietturarne con qual- 
che ficurezza gli eventi . Quindi 
nafce il nobile foaviflìmo metodo di 
curare le curabili infermità con po- 
chiflimi rimedi , o col folo vitto , o 
colla femplice acqua di fonte, o col- 
la pura efpettazione congiunta al con- 
forto delle autorevoli parole , con- 
tentandoli nei mali incurabili del ra- 
gionevole prognoftico , il quale ben- 
ché per lo più poco grato a chi egli 

ap- 
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appartiene , fuol però efiere il più 
difficile , e fe ben fi mira il più ira- 
portante ufficio del medico . 

Le cognizioni anatomiche quan- 
do s' incontrino unite ai lumi della 
fisica vera , ed alla chiarezza dell' in- 
gegno , poflbno più ficuramente di 
tutte le altre indurre i medici fapien- 
ti , dopo matura confiderazione , a 
deporre oneftamente quella irragio- 
nevole credulità nei rimedi ineffica- 
ci e di fuppofta virtù occulta e non 
meccanica , o anco ridicoli e abo- 
minevoli , dalla quale credulità fi veg- 
gono con ammirazione deturpati gli 
fcritti di molti uomini grandi della 
antichità e de' tempi noftri ancora, 
con indizio manifelto che loro non 
piacque o non venne fatto V appli- 
care le loro mcdefime dottrine alla 
pratica della medicina , poiché da 
ette chiaramente fi deduce la ragio- 
ne della impoffibilità degli effetti^ 
fperati , anco prima che V infelicità 

C del- 
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dell' efperienza dimoftri la- fallacia 
della fuppoiizionc . 

Se ad alcuno (i deve la lode 
d* aver tentata almeno la liberazio- ' 
ne <T un* arte sì nobile da tale 
vergognofa debolezza T par che non 
fi pofla tacere il merito priheipaf- 
mente dei venerandi maeltri della 
fcuola medica Tofcana , Borelli , Re- 
di , e Bellini, che vitìfero tra i pa- 
dri noftrt , e che grandi anatomici 
e fublimi filofoft eflendo e medici , 
generofemente comunicarono a tutti 
non folo coi loro ferirti pieni di fo- 
li da e recondita dottrina , ma forfe 
più ancora coi familiari ragionamene 
ti i motivi di non credere cosi fa- 
cilmente le virtù cheti trovano ferir- 
te e che lì raccontano delle droghe , 
onde lì è poi fermata la meddìma 
fcuota Tofcana in qucll' aurea foa e 
-grudiziofa femplicità e meccanico ra- 
ziocinio , per cui pare che ella (i 
diilingua come per proprio fu» ca- 

rat- 
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rattere traile altre fcuolc che a lei 
lafciano godere ancora la (ingoiane* 
di una tal continenza. 

lo qui però non voglio diflìmu- 
lare le obiezioni che potrebbono fari! 
all' utilità dell' anatomia per la me- 
dicina . Potrebbe dirli che Ippocrare , 
che fi (lima tanto valente ncll* ilio- 
ria de' mali e nel prognoftico , era 
deboliifimo anatomico , fc fi deve 
giudicarne dagli ferirti che abbiamo 
fotto fuo nome . Potrebbe addurii 
T autorità degli Empirici e de' Me- 
todici, famofe sette di medicina ap- 
prettò gli antichi. Al dire di Cel- 
lo e di Galeno ei limarono affatto 
inutili le ricerche anatomiche , con- 
tentandoti di una rozza e fuperficia- 
le notizia delle vifecre principali. 

E quel che più mi difpiace di 
un tal fentimento ha inoltrato anco- 
ra di edere in gran parte uno dei 
più folenni fUofofi dell' età nofixa, 
colle cui più che dialettiche dotcri- 

C 2 ne 
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ne fi dirigono ornai o palefemente <> 
occultamente gì' ingegni più fagaci 
per tutte le fcuole d'Europa. Ognun 
s' accorge che io parlo di Locke r 
del quale fi legge benché da lui non 
pubblicato un ingegnofo dffeorfo fo»- 
pra la poca utilità deli' anatomia più 
raffinata per F efercizio della medi- 
cina . Io non avrei fatto gran conto 
della fua opinione come d' uno nel 
quale il fapere medico è rimafto e- 
eliflato dal fuo propria fplendore in 
feienze più generali e più attratte , 
fe il teftimonio dclF Efculapio Bri- 
tanno Sidenhamo non gli accordafl'e 
lìngolar cognizione di medicina , er 
fe io non fapeffi per ficura tradizio- 
Re che neh" opere di quello medico 
piene di profonda perizia egli ebbe 
molto la mana, e fe io non avelli 
tra' miei libri un confiderabil volu- 
me di tutti i fuoi ferini originali di 
medicina , ne* quali appari fee gran- 
didimo e diligente ftudio ed amore 
dell' arte . " Non 
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Non volendo dunque noi di- 
fprezzare le obiezioni di medici di 
tanto valore , nè quelle che far fi 
potrebbono da altri ancora con qual- 
che apparenza di fondamento , con- 
viene efporle nella maggiore loro 
forza e difciorle, riducendole ad un 
folo ragionamento , il quale mi par 
che fia quello . Le operazioni della 
vita e della fanità fi fanno dagli or- 
gani del noftro corpo in quelle par- 
ti che reftano fempre inacceffibili ai 
noftri fenfi , e fi fanno da moti de- 
pendenti da forze non mifurabili da* 
noi , come fono quella dell' anima , 
e la eoe l ione de* minimi componenti 
folidi , e del liquido glutine che li 
congiugne , e V attività dei fuppofti 
invilitali fpiriti , e tutto ciò che può 
mai concorrere a formare V idea 
della forza interna motrice . Così le 
mescolanze e te feparazioni dei li- 
quidr noflri fi fanno dalla natura 
nelle parti infenfibili ed intrinfechc > 

e V 
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e V anatomia non conofce fé non le 
fen libili e Je fupcrficiali , nuovo ta- 
glio non facendo altro che nuova.- 
fupcrfkie . Ed i mali eflendo altera- 
zioni di quelle occulte parti , ope- 
razioni o forze della natura , non 
potranno nelle loro cagioni eflere^ 
manifefti all' anatomia , uè potranno 
coli* aiuto di ella prevederli gli ef- 
fetti de* rimedi fopra quelli occulti 
foggetti . E potrà al contrario alcu- 
no con grollolana oilervazione di pu- 
ra cfperienza feoprire V efficacia di 
qualche medicamento , come lì crede 
degli Americani fenza lettere , e tan- 
to lontani dall' edere anatomici che 
ei non avevano nemmeno coltelli . 
Può per efempio , dicono gli avver- 
fari , T induftre direttore conofeere 
le parti fenlìbili degli organi della,* 
generazione ne' due felli , onde è fo- 
venre V ingrellb di quel veleno che 
volge in amarezza il bel diletto di 
venere , ma non può egli quindi feo- 
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prire con qual meccanica fi produ- 
cono i fuoi orridi effetti , e nemme- 
no può egli prendere indizio dalle 
fue cognizioni per inventare di si 
importuno male il rimedio r che la 
cieca efperienza di barbari o di vol- 
garismi uomini ha dimoiato. 

Quelle obiezioni da me efpofte 
nella più viva apparenza del lor vi- 
gore e della loro autorità paiono 
portare in Comma a quella concluso- 
ne . Che T uomo non potendo ve- 
dere il rutto della fabbrica del fuo 
corpo , nè conofeere le caufe de" 
moti inrerni di elio * può fenza~* 
danno negligere anco le vi lì hi li e le 
conofcibili cole della mede i ima fab- 
brica . 

AI che io credo che fi potreb- 
be rifpondere t effer veri (Timo che 
V anatomia non conofee V ì'ntnnlcca 
ed elementare compofiwone delle par- 
ti , nè la natura della for^a che le 
umfcee le muove, anzi ella fi altiene, 

co- 
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come fi è detto , dall' indagare que- 
lle cognizioni per lei troppo fubli- 
mi • E poiché nel!' alterazione di 
quefte forze di coerenza e di moto 
confiftono veramente le cagioni dei 
mali che gli antichi chiamavano na- 
feofte , certo è che in quefto rifpet- 
to non folo 1' anatomia, ma qualun- 
que Audio umano è inutile per la 
medicina , eflendo tal forza motrice 
d' incomprenfibile natura. 

Ma perchè quella forza produ- 
ce i fuoi effetti in parti manifefte 
ed in mifura fenfibile , e ncll' alte- 
razione della fabbrica e della con- 
neflione rotale di quelle parti cond- 
irono le cagioni che fi chiamano e- 
videnti interne , che fon le vere e 
meccaniche dei mali , qui è ove 1' a- 
natomia porge alla medicina maravi- 
gli ofo aiuto . Non è giufto il mifu- 
rare Y utilità d' un* arte da ciò che 
ella per la natura delle cofe non», 
può ottenere > ma fe al contrario, 

co-» 
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come richiede la ragione, fi valuti 
T importanza dell' anatomia da ciò 
che ella già manifeitamente conofce, 
/ ne verrà conclufione contraria 
quelle degli avverfari e motivo di 
continuare e di raffinare le ricerche 
piuttofto che di abbandonarle. 

Poiché colle notizie che noi ab- 
biamo degli ufi manifefti di alcune-, 
parti e della loro firuttura noi fap- 
piamo Stabilire la fede di molti ma- 
li , e prevederne l* evento , e diri- 
gerne la cura , fenza paragone più 
efattamente degli antichi , i quali 
non ebbero notizia anatomica di que- 
fte parti fé non confufa . Siano e- 
fempio le più ovvie e le più mani- 
fefte , ed infieme le più pericolofe 
di tutte le infermità , cioè quelle^ 
che offendono collantemente la re- 
fpirazione , ed il moto del cuore, 
nelle quali la conofeiuta da noi fab- 
brica dei polmoni , e dei loro va fi 
aerei , e di tutti i particolari organi 

D car* 
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cardiaci ne fa molto maravigliare del 
filenzio e deglf errori degli antichi - 
E nell' efempio dagli avverfari 
addotto del veleno venereo , ha l* a- 
natomia talmente mofirate le vie on- 
ci' ei può infornarli » e la fabbricai* 
delle fedi eh' egli occupa , che fo~ 
lamcnte air età noftra pia affai del- 
le precedenti perita delle anatomi- 
che minuzie > è riefeito il ricono- 
(cere la licurtà dei rimedi preferva- 
ti vi d' un tal veleno e V elezione^, 
degli ottimi e più potenti metodi 
per vincerlo e dileguarlo , eflendofi 
ridotti a Hcura e ragionevole manie- 
ra i rimedi che prima erano tanto 
pericolo*! . Iacopo Berengario <lai* 
Carpi, che intorno a dugenta anni 
fono applicò il primo a quefto ma-* 
le Tufo efterno dell' argearov ivo, fui 
in alcune delle fue cure tanto infe- 
lice che per evitare 1' altrui rifenri- 
mento dovè quietamente fotrrarii di 
Roma > come ne fa teilimomanza^ 



Ben- 
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Benvenuto Cellini che quivi allor fi 
trovava ed era fuo grande amico. 
£ benché Ja Tua fcienza anatomica 
per quei tempi foflc molto coniìde- 
rabile t ella non era però nè efatta 
nè fina a baftanza per faper mode- 
rare quel medicamento , come ora 
dai periti medici 11 fa fare con mi- 
rabile giocondità e Scurezza. 

Nè il vano terrore che ne ha 
avuto finora la fcuola noftra Tofca- 
na , fcmpre laudevole per la molta 
fua circospezione , ha potuto edere 
finalmente fcacciato dagli animi p e ri- 
farò™ fe non confederando la natura 
degli organi e del moto , con che 
il corpo noftro può produrne V ope- 
razione . Riflcflìoni tutte ultimamen- 
te fondate nella più efatta anatomia 
e che fatte una volta dai grandi in- 
gegni pattano poi e facilmente fi pro- 
pagano nei baili e gregari imitatori 
e neir iftefTo popolo imperito . An- 
zi l" efperienza d' ogn' anno diroo- 

D 2 ftra 
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ftra ai medici di quefto ampHifimo 
fpcdaJe r ove ricornano i non ben-, 
curati altrove , che I* altro rimedio 
Americano tanto famofo del decotto 
di guaiaco , non effondo Hata ancor 
prefa in confìderazione coi dovuto 
efame della medica anatomia la voi» 
gar maniera di praticarlo , rimane 
tuttavia appreflò di noi nella primi- 
tiva fua barbara e pericolofa incer- 
tezza . 

E' vero che T esperienza dei ri- 
medi è neceflaria per la medicina , 
ed è di tale importanza la vita e la 
fanità che qualunque anco- minima 
notizia che vi pofla contribuire deve 
raceoglierii ed infinitamente ftinurfi . 
Ma per fare F efperienze e per ti- 
rarne le rette conclusioni r e per e* 
fcludere le bnpofllbili e vane pro- 
mette dei vifionari e degl' impoftori 
e dei troppa facili credenti , ed in 
fomma per diftinguerc tutte le veri- 
tà che poilbno riguardare in qualun- 
que 
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que modo il corpo umano , non Ci 
può fperare aiuto cT altronde che- 
dall' anatomia . £ fe Ippocrate ne 
averte potuto avere maggior perizia , 
con quella fua maravigliofa accortez- 
za nell' oflervare tutte le più minu- 
te apparenze dei mali , e coli' in- 
gegno Tuo vado infteme e diligente , 
avercbbc potuto feparare i fegni acci- 
dentali e alieni , dagli cdenziali e co* 
ftanti , e quefti ridurre a certi generi 
dando loro i nomi filli e formandone 
le idee chiare e di/tinte , ed avrebbe 
refluito ad alcune femplicità del po- 
polo ignorante , e lì farebbe forfè., 
attenuto da quei fuoi rimedi ftraor di- 
nari e lontani dalla gentilezza che 
richiedono le tenere fibre del corpo 
fopra le quali ci devono operare. 
Le quali cofe non avendo egli fem- 
pre fatte per mancanza di notizie- 
anatomiche, avviene per parlare fin- 
cerarnente che non può fare nemme- 
no grand' ufo degli fcritti d* uomo 

sì 
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si grande , fupplendo a quei difetti , 
fe non chi è guidato ne' fuoi ftudi 
dall' anatomia , e dalla vera tisiolo- 
gia che ne depende . Ond' è che-, 
lppocrate è dai medici ordinari co- 
nofeiuto più per fama che per la 
lettura di tutti i fuoi libri, i quali 
par che non fieno buono e gradito 
pafcolo per le pecorelle che non- 
fanno • Degli Empirici poi e dei Me- 
todici e a alcuni moderni che an 
giudicata fuperilua ai medici 1' a- 
natomi a , par che fi polla dire di 
fatto , che per una certa neceflità 
di tempi o di circoftanze ei fe ne 
trovarono privi , e che è naturale 
all' uomo il cercare in qualunque 
maniera la confolazione delle fue 
mancanze , e che la più pronta è 
quella di perfuaderfi dell' inutilità di 
ciò che non fi pub p ode de re . 

Della chirurgia almeno non par 
che vi fia chi neghi avere ella bi- 
fogno dell' anatomia » Sono il (og- 
getto 
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getto di queft' arte nobili/lima e 
benefica le riparazioni violente e gli 
oracoli non minimi ed infenfibili ma 
palpabili e manifefti , che per qua- 
lunque cagione fi formano nelle par- 
ti del corpo noftro - E perchè de- 
vono deliramente toglierfi quelli im- 
pedimenti delle facoltà de* noftri or- 
gani con meccanica operazione fo- 
pra di efli » fenza demolir delle par- 
ti più efficaci e vitali y e colla ne- 
ceflìtà bene fpefTo di demolirne pu- 
re alcuna , è certiflìmo che più pe- 
rito ebe farà il chirurgo della fab- 
brica dei medefimi organi , ei farà 
più circofpetto in Ile me y e più ar- 
dito , e più iàlutifera farà la fua 
mano . E per quella ragione fupera 
Y età noftra le antiche nel pregio 
della chirurgia, effondo fiate ridotte 
colla direzione dell' anatomia a mol- 
ta facilità e ficurezza le più impor- 
tanti operazioni r le quali o non fu- 
rono immaginate ne tentate mai da- 
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gli antichi , o per lo più riefeivano 
infelici e funefle • 

Io fo bene che alcune di quefte 
fono fiate conofeiute > e forfè anco 
inventate , da chi non era grande 
anatomico , ma è altresì veriflìrao 
che elTendo fiata alle mede/irne ope- 
razioni applicata la confiderazione a- 
natomica elle fono (tate infinitamente 
migliorate e refe più univerfali e più 
certe. Il folo taglio anatomico hau 
potuto finalmente convincere gli uo- 
mini che quella cecità che dagli an- 
tichi fi chiama fuffufione , e volgar- 
mente cataratta, non in altro confìtte 
che nelP efTer diventata dura ed o- 
paca la lente criftallina dell' occhio , 
la quale perciò va rimofla dalla di- 
rezione de* raggi vifuali» 

h* operazione della pietra nota 
agli antichi e deferitra da Celfo , non 
curava fe non i fanciulli , e quelli 
ne' cali anco più facili . La moder- 
ni inventata come pare dagl' Italia- 
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ni j e praticata la prima volta in 
Roma or fa poco più di dugcnto 
anni , adattabile ad ogni età e quali 
ad ogni calo , è (rata perfezionata, 
per mezzo folo di minute avverten. 
^e tutre fondate nella cognizione- 
delle parti , dallo ftudio delle indu- 
^riofe nazioni oltramontane , che le 
Italiche dottrine in ogni arte e faen- 
za an faputo ampliare • E non altro 
che efatta anatomia ci ha finalmente 
accurati della ragione di dare in— 
tnoltiflimi cali la preferenza al taglio 
obliquo (opra il retto, onci* è il 
nome d' operazione laterale , intro- 
dottati a* giorni no 11 ri , e di tutte 
le altre riconosciuta ornai per più 
facile e più licura . 
* Tra i mali poi più crudeli che 
affliggono e fpengono ancora la vita 
dell' uomo , T oflervazione anatomi- 
ca ha dimoftrato efTere la compreG- 
irone violenta , e qualche volta non 
*wanifefta di una anco minima parte 
ì E de- 
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degl' interini , faciliflima a feguire* 
per T introduzione di c(li in qualche 
fpazio angufto , a cagione del loro 
moro e delle loro rivolte r e della, 
cedenza delle parti che Io- circonda- 
no. Onde per lo- più nafce queir a- 
troce fintoma che chiamano- volvolo* 
e T araraortiraento- delia parte co- 
ilretta ». o> come i chirurgi dicono in- 
carcerata . Malattia interamente mec- 
canica y e cne non ottante- par che 
non folle pienamente conofciura< da- 
gli antichi e che- ai tempi noftri al- 
cune volte per negligenza del curan- 
te o dell' infermo rimane occulta ca- 
gione della morte- 

Così io- fona inclinato r crede- 
re che accadere a quella fplendida 
perfona della quale racconta Celfo- 
che a Tua tempo > bench* ei foflcw 
^el fecolo* d' Augufto o di Tiberia 
ed? in Roma * effendole efeira fuori 
fubitamente dalle parti inferiori e_ 
inaridita » coni ci s' efprime » una 

car- 
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carne , in poco tempo fpirò , non a- 
vendo i nobiliflimi medici che V af- 
finavano nè conofciuro il male ne 
propofto rimedio alcuno ritenuti da 
Soverchio timorofb rifperto . NoL_. 
Tappiamo di certo che limili cafi fo- 
no anco ai tempi nolhri accaduti , 
né* quali una diligente infpezione ed 
efame fecondo le foiide conictture 
della fagace anatomìa avrebbe feo per- 
ca la vera cauta del male , e coli' a- 
iuto di perita mano avrebbe proba- 
bilmente aperta V anguilla e falvata 
la vita , o almeno avrebbe lafciato 
ai congiunti ed agli amici il confor- 
to di non aver negletto alcuno aiu- 
to dentro i limiti dell' umana po- 
tenza . 

Gli ufi poi che la cognizione^ 
della fabbrica del corpo dell' uomo 
e degli altri animali può avere per 
varie ani utiliflime alla civii focìetà 
fono innumerabiii , sì per raifurare 
le loro forze colla conicttura della 

£ a (imi- 
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fimilitudinc e analogia delle parer t 
sì per rinvenire la fede e la qualità 
dei liquidi loro o falubri o velenofl 
all' uomo, e ¥ artifizio delle loro 
armi e finimenti . E la difpofizio^ 
ne metodica e feientifìca che i mov 
derni botanici anno felicemente in^ 
trodotta nello ftudio delle piante, 
che prima era orribilmente confufo, 
come confetta il Tourncfort , non fi 
deve ad altro che- all' ingegnofa ap- 
plicazione dell' anatomia ai vegeta- 
bili » corpi anch' elfi organici e vi- 
venti , dimoftrata con maravigliofa 
corrifpondenza principalmente dal 
fommo Irai ia no anatomica Malpighi. 

Le già deferitte utilità dell' a* 
natomia , e innumerabili altre che ne 
dependono , anno in ogni età ed in 
ogni parte del mondo raoffa gli uo- 
mini ad ufare tutti i mezzi poflìbilr 
per acquiftarne la cognizione , adat- 
tati alla differenza delle popolari o- 
pinioni e confuetudioi > o. alle co*- 
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«lodifà e circoftanze dei particolari 
oflervatori . Poiché per dire il ve- 
ro tale è la mefcolanza dell' umane 
voglie che quefta bella ed utilirtìma 
parte di feienza naturale ha inliemc 
incontrato in ogni tempo duriflìmi e 
bene fpeflò infuperabili oftacoli , ben- 
ché fondati fopra erronee afibeiazio- 
ni d' idee di lor natura feparate e 
diftinte o fopra qualche maliziofo in- 
terefle . 

Queir orrida averfione al fangue 
che tutto giorno oflerviamo in alcu- 
ni anco tra noi , non fi può mai c- 
fprimere quanto forte e quanto uni- 
verfale ella fofTe anticamente appref- 
fo i popoli tutti de* quali ci retta., 
qualche memoria . O nafeefle que- 
fta averfione dal fuppore che il fan- 
gue fofTe la foftanza medelìma o al- 
meno Ja propria fede dell' anima , o 
perchè i favi legislatori coltivafTero 
tal debolezza per rattenere più fa- 
cilmente gli uomini dall' omicidio , 

cer- 
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certo è che coli' artificiofo fpargt- 
mento del fangue fi trovano congiun- 
te nel!' iftorie le grandi e le picco- 
le fceteraggini , i funerali , e le ma»- 
giche vanità , e tutto ciò che è più 
atto a produrre nelle menti non a- 
damautine odio ed orrore. Aggiun- 
gali T opinione che per molti fècoli 
ha prevaluto , fomentata dalla fo- 
gnante fcuola Platonica , che le nur 
de anime erranti fi raggirando Tem- 
pre intorno ai loro corpi tentando 
di rientrare in efli, e la confufa idea 
della putredine , e V ignorata gene- 
fazione degl' infetti , 1' ingrate efa- 
lazioni , e la troppo frequente tra 
gii uomini malvagità , e Y invidia» 
Da tutte quefte cagioni è fa- 
cile 1" intendere come all' anatomia 
fono ftati fempre popolarmente op- 
porti grandiflìmi impedimenti , men- 
tre ella era inficine per le fue uti- 
lità avidamente cercata dai pochi-* 
uomini più giudizio*! e migliori , i 

qua- 
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ili non anno mai trafcurato mo- 



do alcuno poflìbile d' ottenerla , ed 
an così data origine a molte quali 
fpecie diverfe di erta . Ei lì fon fer- 
viti primieramente della fomiglianza. 



ufo dei facrifizi o del cibo o anco 
« porta folamente per filofofìco ftu- 
dio , ond* è V anatomia comparata o 
zooromia . Ed an tenuto un gran 
conto dell* aperture cafuali fatte nel 
corpo umano vivente dalla violenza 
di caufe efteme , onde nafce V ana- 
tomia traumatica o vulneraria e for- 
tuita della quale tanto parlavano gli 
antichi Empirici ~ 

Nè vi è mancato chi abbia ere» 
duto che in qualche tempo fin gli 
uomini vivi condannati dai giudici 
alla morte fieno ftati aperti dai medi- 
ci per lo ftudia d'anatomia , benché 
«uefta opinione manchi della fuffi- 
c ieri re autorità, come io ho altre voi- 
te pubblicamente accennato. E quan- 




d'egli animali aperti per 
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do altri pur fi oftinafle a voler fup- 
porre negli antichi medici tanto an- 
trace voglia di rtudiare , van ri- 
chiamate almeno le idee dell' anti- 
ca legalità che confiderava per azio- 
ne indifferente !' incifione di chi non 
era (limato membro della civil fo- 
cietà , od era alla privata poterti 
fottopofto . Quindi fono gli efempli 
che a noi fembrano orridi ed inu- 
mani , non folo dell' efpofizione, ma 
dell' uccidono ancora della prole te- 
nera e fanguinolenta permeila ai pa- 
dri e anco alle madri , purché dì 
non legittima gravidanza , e la ven- 
dita e T uccifionc de' figli adulti e 
de' fervi , e la ridicola atrocità del 
diritto dei creditori di tagliare tra 
loro in pezzi il corpo del vivo de- 
bitore non folvente , ed alcuni fimi- 
li tratti di ferocia che s' incontra^- 
no nei monumenti de' Greci e dei 
Barbari , e quel che par più incre- 
dibile neli' iftelfe venerande leggi di 
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quella Roma > che poi coir ampiez- 
za delle Tue conquide , e colla fua 
più filolofica legislatura introduce nel 
mondo il magnifico difegno dell' u- 
niverfale cittadinanza , e finalmente 
entrò fotto. il foave giogo della Cri- 
ftiana manfuetudine , e nel prima*, 
inaudito eroico fiftema della benevo- 
lenza egualmente fervida ed ertela a 
tutto il genere umano - 

La lezione bensì dei cadaveri 
dei condannati animella nelle pubbli- 
che fcuole ha fomminiftrato all' ana- 
tomia ampliamo foggetto delle Tue 
ricerche , finche fi è finalmente in- 
trodotta la molto meno operofa. e 
affai più utile apertura de' morti di 
infermità . All' agevolezza della qua- 
le anatomia principalmente fi devono 
attribuire le preparazioni imbalfama- 
te e durevoli , le imitazioni in ri- 
lievo di cera colorita , le pitture e 
i difegni , e finalmente le complete e 
fedelifiune detenzioni più di qualua- 

F <jue 
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que alrra rapprefentanza ed efficaci 
e permanenti. 

Di quefli mezzi è fiata più a 
meno fornita V arte anatomica nelle 
differenti età della cultura umana. 
Tutto- ciò che intorno al progrefla 
dell' arti e feienze ha preceduto nei 
mondo- la formazione della lingua e 
letteratura Greca è involto in altif- 
fìmo buio , avendo noi perduto le_# 
lingue e gli fcritti e per conseguen- 
za gli ftudi dell' altre illuftri nazio- 
ni . Si può (blamente coniet turare.* 
che ovunque fono ftate le matema- 
tiche , e le arti del difegno , e la 
navigazione , fofTe anco tutto il co- 
ro delle più utili dottrine. 

Della fapienza però degli Egi- 
ziani più che degli altri fon rimani 
i veftigi nelle Greche memorie , e_* 
giù ito di loro vi è ancora gran, lite 
tra i dotti s* ei pofledclTcra a no 
T anatomia • La comodità d' aprire i 
morti per imbalfamargli , i niolriflì- 

mi 
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mi medici di profcflìone, i loro gran- 
di , e fino i re e le regine dilettan- 
ti di medicina , e V aver Plinio det- 
to che quelli re dilettanti tagliava- 
no per fino i cadaveri per i (coprire 
le caufe dei mali, fono le ragioni di 
chi fuppone gli antichi Egiziani a- 
vanti la conquida d' Aleflandro erl'e- 
re (lati eccellenti anatomici. 

Dall' altra parte fi fa che quella 
loro imbalfamazione non permette- 
va F efporre il maneggiare e il con- 
templare con agio le parti interne 
c che avevano anch' elfi la teolo- 
gica dottrina delle materie pure ed 
impure . La chirurgia loro non do- 
veva efler gran cofa , poiché dodici 
fcelti profefiori di effa che rtavano 
alta corte di Dario loro sovrano in 
Perlìa, come racconta Erodoto j non 
feppero rimettere a quel monarca là 
lunazione del piede , che un pove- 
ro chirurgo Italiano che in quel- 
la città a cafo fi trovava in fervi* 

F z tù, 
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tù > gli rimeflè prontamente a per* 

fezione . 

La medicina Egiziana antica al 
riferire di Diodoro era ridotta al- 
la pura ubbidienza a certe leggi_. 
fcrrtte in un codice fenza la libertà 
d' arbitrare fecondo il bifogno . 11 
che riduceva queir arte a pochiflì- 
mo ftudio , e praricabHc ancora da 
quei sacerdoti r che non mancaro- 
no di mefcolarla colla loro la 1 fa re- 
ligione . £ fe da pochiiTìmi efempi 
è lecito di giudicare di quelle irtene 
loro leggi mediche non par che el- 
le fuflcro molto falutari . Ariftotele 
nella fua politica con ragione deri- 
de quella che ordinava che in tur- 
te le infermità fi afpettafle H quar- 
to giorno prima di fare alcuna ope- 
razione . Ufavano poi troppo fpeflb 
i purganti e gli emetici iniìeme con 
Teveri digiuni anco in tempo di fi- 
nità | e dicevano che tutti i malL_* 
vengono dai cibi , le quali cofe tut- 
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te fembrano poco coerenti colle ve- 
rità che la più efatra oflervazione- 
anatomica a noi ne dimoltra . 

I re e le regine ed i grandi che 
fi dilettavano di medicina t fi può 
fupporre che non s* inquietairero mol- 
to fullo Audio hingo e tcdiofo che 
fi ricerca per ¥ acqui (to del vero 
abito di efta . E il detto di Plinio 
più- comodamente potrebbe intenderli 
dei re d* Egitto fucceflori d' Alef- 
fandro che non erano Egiziani , al- 
cuno dei quali non pare imponìbile 
che abbia forfè voluto per curiolìtà 
trovarli all' apertura di qualche ca- 
davero per 1' oflervazione medica > 
Se pure fi deve in quello particola- 
re far gran conto di un tale auto- 
re , infeliciflimo critico , parlando 
egli per tradizione e per incidenza 
d' un rimedio realmente vano ad un 
male che fembra immaginario com' c 
V inverminamenro del cuore. 
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Vi è anco un teftimonio di Ma- 
netone riportato da Africano e da 
Eufcbio, che Atolli fecondo re della 
prima dinartia delle rrentuna regiilra- 
tc da queir iftorico , fofle medico 
e lafcialìe fcritti d' anatomia . Ma^ 
nemmcn quefto pare di molto pefo 
poiché dal medciimo Manetone fo- 
no fappoili ben cinquantafei fecoli 
d' intervallo tra i fuoi tempi e quel 
primo regno confinante , com' egli 
niedefimo fcrifle, col regno dei mor- 
ti e dei semidei . Intervallo Ci gran- 
de che deve render fofpetta ogni 
tradizione ed ogni memoria , e che 
da luogo piutrofto di conietturare^. 
che per far la corte a Tolomeo Fi- 
ladelfo grande amatore dell' anato- 
mia e della medicina , ed al quale 
ci dedicò i tre tomi delle fue ilio- 
rie , ei volefle attribuire a qnefte ar- 
ti così nobile antichità, umiliflimo 
suddito e prete Egiziano ellendo, e 
forfè anco medico. 

E fe 
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£ (e al coftume degli antichi 
Egiziani fi voglia riflettere tutti oc» 
cupati nelle loro fanraltiche immagi- 
nazioni dello flato dell' anime dopo 
la morte , e pieni di mille altre bo- 
lide fuperftizioni , fi crederà facil- 
mente eh* ei non potettero ne* loro 
animi dare infieme ricetto al dclìde- 
rio di (coprire le caufe meccaniche 
dei fenomeni del mondo verace e 
palpabile * U efperienza almeno del- 
l' età noftra ha dimostrato che la 
follecitudine delle cofe invifìbili ef- 
clude per lo più quefte mondane cu- 
riodtà , avendo noi per efempio ve- 
duta repentinamente ceffare V anato- 
mica per altro felice induftria del 
Bucrezio , dello Stenone r e dello 
Swamerdamio , dal momento eh' ei 
furono toccati dagli (limoli d" un- 
interefle più interno e più fubbme . 

La vera dunque e certa origine 
della noftra anatomia fi trova ap- 
pre(To i Greci , i più antichi libri 

dei 
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dei quali ne moli r ano molto paten- 
ti i veftigi . Ne' poemi d' Omero 
6* incontrano molti tratti della vul- 
neraria e fortuita , ov' ei defcrive i 
fanguinofi combattimenti de* fuoi bra- 
vi croi . V anatomia analogica dal 
taglio degli animali fi vede eflere^ 
fiata le delizie di quei (blenni fa- 
pienti che in Grecia videro avanti 
che la feienza de* corpi cedette a 
quella delle parole . £ intendendo 
per Grecia anco le colonie di quel- 
la ingegno lì film a gente a bili te in Ita- 
lia dovran contarli tra' più antichi 
amanti dell' anatomia i primi Pita- 
gorici , tanto più che la loro (cuo- 
ia chiamata Italica di medicina e di 
chirurgia durò molto ad edere una 
delle tre più famofe del mondo- 

Tra gli altri poi fu infigne De- 
mocrito , il qual dicono che anco 
alcuni curioli libri fcrivefle d' ana- 
tomico argomento . Il fuo gran no- 
me fu caulà che effendo le vere fue 

ope- 
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opere perdute alcuni fciocchi s* ar- 
diflero ad attribuirgliene delle fai fé', 
dalle quali fi lafciò ingannare Plinio 
poco accorto, il quale, come oflerva 
Aulo Gellio , afcrive molte intollera- 
bili vanità a quello nobilitino fìlo- 
fofo . 

Ippocratc eflendo di quefta fcuo- 
la s' aiutò quanto più potè nell' a- 
natomia colla fimilitudine degli ani- 
mali e colla cafuale e chirurgica of- 
fervazionc . Nè d' altri aiuti potero- 
no prevalerli i medici fuoi fucccilòri 
benché famofi , come Diocle e Praf- 
fagora da Galeno chiamati anatomici 
groflòlani , nè Ariftorele medefimo % 
il quale avendo ne' Tuoi ferir ri mo- 
ftrato grandidima curiofità d* anato- 
mia chiaramente confetta , che delle 
parti interne del corpo umano non 
fi poteva a fao tempo aver certa ed 
afloluta notizia , ma folamente per 
fimilitudine delle parti degli ani- 
mali. 

G Non 
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Non apparifce nelle memorie^ 
degli antichi che alcuno aprifle mai 
corpi umani prima d' Erofi Io t e da i 
frammenti che di lui ci fono rimarti 
fparn negli ferini di vari autori , 
fi può con ficurtà conierturare da-, 
chi è del mefliero>non folamente cher 
coftui avefTc efaminato con diligenza 
molti cadaveri umani » ma che da.» 
lui principalmente fieno derivati i 
più veri lumi anatomici che s* in- 
contrano in tutta quanta T antichi- 
tà . Ed e (Tendo fiato quello in/igne 
medico- in Alexandria d' Egitto agii 
dipendi di Tolomeo' primo fondato- 
re di queir opulento e feliciflimo re- 
gno continuato per quali tre fecolt 
nella fua famiglia > par che fi poto 
fìcu rame n re fi il are il principio della 
vera anatomia umana intorno air an- 
no trecento avanti alla nafeira. di_j 
Crifto r il quale anno cade giufto 
intorno al mezzo dei lungo regno 
di quel valorofo uomo c quanto 

mai 
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mai fi può immaginare favio e be- 
nefico . 



t umana virtù , fe fi giudichi fecon- 
do V opinione che alcuni de' noftrt 
faggi anno avuta, poiché feppe fen- 
za violare V onertà dalia privata con- 
dizione di gentiluomo di Macedonia 
condurli ad uno fplendidiflimo tro- 
no , e ftabilirvi Ja fua femenza , non 
folo col coraggio e coli' arti della 
guerra da lui egregiamente pofledu- 
re , ma molto più colla dolcezza ed 
equità , e colla giuftezza del fuo perv- 
fare , onde nacquero gli ottimi fuoi 
regolamenti di pace . Tra quefti non 
fu T ultimo quello di ftabiiire in 
Aleflandria fua regia la fede più fio- 
rita del mondo tutto per le feienze 
c per V arti - Tertimonio di ciò fu 
Ja fabbrica e la fondazione del Mu- 
feo Aleflandrino il più antico e il 
più magnifico e Tempio di pubblico 
collegio e d' univer(ità t ove erano 
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mantenuti d' ogni genere profeflbri. 
E dal vederfi che nella fua cortei 
trovarono rifugio i filofofi più valen- 
ti di queir età perfeguitari altrove, 
e mamme nell' ingratitfima Atene* 
colle folite calunnie di miferedenza, 
ed anco da alcune fue rifoluzioni 
rifgtiardanti H privato governo e lo 
fiabilimento di fua famiglia , fi può 
argomentare eh* ei non fufle punto 
d* animo timorofo e vilmente fegua- 
ce , e che tra* fuoi regolamenti e 
traile fue arti pacifiche fufle la tol- 
leranza delle diverfe opinioni di fi- 
lofofia , la qual tolleranza in quei-, 
tempi era per tutto altrove negata . 

Al vigorofo dunque e ripulito 
intelletto di quefto unico re par che 
fi debba attribuire la permimone di 
tagliare i cadaveri umani per tutti i 
fecoli precedenti inaudita, ed alla 
quale aveva fempre fatto oftacolo la 
fuperftizione . E pare che per la con- 
fusa fcquela dei provvedimenti ben 

prc- 
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prefi a principio , e per la - filolofi- 
ca educazione data al Tuo figlio , <s 
per Ja fortunata combinazione delle 
due loro vite lunghilfime , fi potef- 
fe bene ftabilire quella non fcrupo- 
lofa permiflione nella fcuola Alellan- 
drina , la quale forfè perciò occupò 
il primo porto per la medicina tra 
tutte P altre del mondo , e pare 
che qualche veftigio vi fe ne mante- 
nere finche durò quella Greca fa- 
miglia in quel regno , benché gli 
ultimi Tolomei colle loro mufiche 
e colle loro follie molto degeneraf- 
fero dal valore dei primi , onde ai 
loro tempi li può oflfervare che P a- 
natomia umana era già in molta de* 
cadenza anco in quel paefe e quali 
ridotta alla fola tradizione. 

Spenta poi dopo nove o dieci 
generazioni la mede/ima famiglia in- 
ficine col regno , il quale occupato 
da Augufto fu aggiunto alia vafta 
fua nuova monarchia , pare che ca- 
dette 
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de (Te Cubito V eccellenza del fapere 
e dell' arti in Egitto, dei che for- 
te e ancor vi libile indizio è il peg- 
gioramento deJla (cultura nelle mo- 
nete di quel paefe fatto ornai pro- 
vincia dell' Imperio Romano . Ed al- 
lora fi pub fupporre che fude già 
celiata affatto nel mondo la lezione 
dei cadaveri umani , la quale non 
era nemmen compatibile col penfar 
Romano , rimanendo in Alexandria 
fol qualche Jfcheletro fecco lafciato 
forfè dai vecchi anatomici , poiché 
Galeno, che vi ile intorno a dugento 



i foli medici Aleffandrini inoltrava- 
no le vere ofla umane , e *rede che 
valeffe ben la pena di navigare in 
Egirto , conV egli fece , per godere 
di un tale spettacolo . 

Rimale dunque di nuovo il mon- 
do colla fola anatomia degli anima- 
li , come ne artefta Rufo Efófio che 
ville fotto Traiano , e crolla vuJne- 



anni dopo quella 
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rana e cafuale » e con di più V a- 
natomia fcrirturale o letteraria dalle 
detenzioni lafciate da Erotilo o da* 
fuoi (col ari , e ancora da qualche 
pittura . De* quali mezzi tutti fer- 
vendoli con imravigliola induftria 
Galeno , e fcortkando le fue fcimie , 
fenza mai tagliare corpo d r uomo , 
propago colla fua Alìatica e fonora 
eloquenza, le principali notizie di ...» 
quelle* Audio , iìcchc i Tuoi ferirti 
fono (tati cagione che 1* anatomia 
totalmente non Ci eftinguefle. Ei ram- 
menta alcune lezioni umane fatte 
dai medici dell' armata dell' impera- 
tore in Germania fopra qualche^ 
morto di barbara nazione , ma così 
rare e così imperfette > che quei dif- 
frattori non diventarono perciò , co- 
m* ei dice, punto più dotti dei cuo- 
chi t onde non pare che quefte deb- 
ban contarli traile anatomie. 

Succefie la fola redenzione dei 
detti di Galeno e Ufilenzio e Tina- 
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zione per bene undici fecoii , unto 
appreflò i rimanenti Greci che pur 
fulììfterono fino alla diluzione di 
Alexandria fatta dagli Arabi intorno 
a quattrocento anni dopo , quanto 
appretto i medcfimi Arabi , i quali 
le Greche dottrine finalmente rice- 
verono , e tennero il [ campo nelle 
feienze per ben fecento altri anni , 
ma non poterono mai conciliare col- 
la loro fai fa ed incomoda religione 
il taglio dei cadaveri umani , nè coi 
loro metodo di ftudiare l* infpezione 
nemmeno filofofica degli animali ; 
Succeflero agli Arabi nel pofleflb del 
fapere i Latini barbari rifpettabili an- 
teceflfori di tutti noi che ora go- 
diamo di chiamarci culti abitatori 
dell' Europa , ma loro non piacque 
nemmeno lo ftudio efatto dell' ana- 
tomia come fi può chiaramente co- 
nofecre dai pochiflimi fcrittori di-# 
quei tempi fu tal materia , e dalla 
manifelta confeiSone del più diffufo 
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e più precifo di loro , che è V au» 
torc di quel libro che va ftampato 
traile opere fpurie di Galeno forro 
il nome di piccola anatomia, il qual 
libro fi trova molto più connetto e 
ben più di quattro volte maggiore 
nei vecchi manofcritti . Ei dice dun- 
que che 1' anatomia era (olita farti 
colla macerazione del cadavere uma- 
no nella corrente d' un fiume fin* 
eh* ei fi difeiogliette ne' Tuoi com- 
ponenti , ma che i moderni Tuoi (li- 
marono che ella fi potette fare aliai 
competentemente nel porco , e più. 
ancora che neli' orfo e nella feimia. 

Da quello indizio fi può coniet- 
turare m quanto povero ftato fotte-, 
allora 1' anatomia , la quale par che 
non fi ricomi nciafle nel mondo a ilu- 
diare fui vero fe non ai principio 
del mille trecento , trovandoli cita- 
ta per la più antica una pubblica^ 
lezione fatta nella fcuola di Bologna 
dei mille trecento ledici . Dagli Sent- 
ii toxi 
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tori legali apparifce che in qucHai*. 
età fu dubiraro fe tali fezioni erana 
lecite , e fenza che fi abbia notizia, 
d* alcun pofitivo decreto di poterti 
legislativa , fi vede che ad intuito 
della, pubblica utilità , o per como- 
do di confervare o trasferire i cor- 
pi dei grandi , fu introdotta la» con- 
suetudine, con certe facili formalità, 
non fola d' aprire e feparare e con» 
dire le vifeere all' iftanza dei paren- 
ti , ma di anatomizzare ancora, mi- 
nutamente le parti tutte dei donati 
dal principe alle fcuole , o in al- 
tra guifa, acquiftati dopo Y cftrema 
fupplicio . 

Tal forta d' anatomia molto fi. 
praticò poco dopo il mille cinque- 
cento in Italia e maflime in Bologna» 
infunandola ivi Y Achillini e il ce- 
lebre Carpenfe , donde ella, pafsò a 
Parigi , ove formofli quel valente^ 
Fiammingo direttore e famofo auto- 
te Vefalio , che poi fparfe queft' ar- 
te 
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te molto da lui ampliata pet tutti 
Europa , e principalmente la ripor- 
tò in Italia ov' ei fu condotto dai 
Veneziani e dal Granduca Cofimo 
Primo . Ed eflendo il Vefalio ac- 
cetto all' Imperator Carlo Quinto e 
trattenuto alla fua corte , è credi- 
bile che per la (ua inlìnuazione quel 
monarca ottenere dall' univerlità di 
Salamanca V anno mille cinquecenro- 
cinquanta quel voto , di cui fan- 
menzione i legifti, che dichiarava ta- 
li fez ioni lecite ed innocenti , ben- 
ché in Ifpagna non avelie il Vefalio > 
com* ei fi lamenta, guari occafiont- 
di moftrare o <T efercitare il fuo fa- 
pere , 

Ma d' autorità fuperiore ad o- 
gni altra fu con ragione Y efempio 
dei sommi pontefici, fra' quali i due 
gloriofi noilri cittadini che elevati 
a queli' ampliffima fovranità moftra- 
rono d* avere per natura e per edu- 
cazione grandezza d* animo più che 

H 2 tea- 
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reale , furono degli Audi anatomici 
i primi promotori . Voi riconofcete 
i grandi ornamenti della magnifica 
flirpe Medicea in Leone , e Clemen- 
te, quello fondatore dell' Archigin- 
nalìo Romano , ed in eflò delia cat- 
tedra di medicina e d' anatomia , e 
quefto fautore de* più valenti anato- 
mici del fuo tempo Carpi e Balamio, 
dei quali queft* ultimo per fuo col- 
mando intraprefe la prima traduzione 
dal Greco in buon Latino dell' ana- 
tomia di Galeno , ficcome per co- 
mando fuo parimente furono tradot- 
te e pubblicare dal Calvo da Raven- 
na le opere tutte d' Ippocrate, onde 
anco nella lode della restaurata Greca 
medicina gode V Italia 1' anzianità 
fopra tutte Y altre nazioni. I fucccf- 
fori poi di queftt pontefici talmente 
permetterò la fezionc degli uomini, 
che nella (cuoia Romana fin dalla^, 
metà del fecolo decimo fedo potè 
fare le fu,e tace ollcrvazioni il Co* 
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lombo , e Y Euftachio Je fuc tavo- 
le che ancor fono in grande ammira- 
zione dei dotti , e poco dopo il Va- 
rolio le fue ingegnofe ricerche. 

Crefciuta poi V anatomia per il 
concorfo degli ftudi di tutte le na- 
zioni più eulte , s' introduce per 
tutto infenfibilmente intorno alla me- 
tà del fecolo pattato la comodiflìma 
e più utile maniera di tagliare co- 
munemente i morti d' infermità , an- 
co privatamente , confenrendo i pa- 
renti, e con qualche tenne forma- 
lità , e molto più nei pubblici fpe- 
dali niuno controvertendo loro il di- 
ritto di fervirfì per le loro fcuole 
dei cadaveri derelitti dai loro con- 
giunti , giacché ai morti medefimi 
pareva che nulla affatto importafle 
un tal trattamento . E tra i primi 
fpedali che introdurrò un tal co- 
fiume nobil fama acquiftoffi quello 
noftro per tanti titoli intigno , tro- 
vandoli ne' libri onorevole menzione 
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delle frequcntifììme fczioni qui fatte 
maflìme col fovrano favore del Gran- 
duca Ferdinando Secondo. 

Tra molti altri il Borelli , Io 
Srenone , i Bartolini , il Redi ed il 
Bellini con tali fezioni in quefto i- 
iteìTb luogo acqui lìarono la certezza 
delle loro più belle (coperte . Dopo 
il qual tempo ed in Firenze ed in 
tutte le nobili fcuole d' Europa non 
ha avuto V anatomia altri oitacoli , 
che la pigrizia degli Rudenti , 
qualche volta la folle e invidiofa ma- 
lizia di quelli , che afpiravano alla 
tirannide anco nel povero ed aper- 
to regno delle faenze , con altre 
forze che quelle dell' intelletto. 

Al quale grandinio vantaggio 
della libera ed abondanre fezione ha 
il noftro fecole congiunti tutti i mez- 
zi degli antichi » cioè V anatomia^ 
comparativa degli animali fino agli 
infetti , che Galeno credè malaraen- 
le effere inutili , la vulneraria del- 
le 
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fe cafuali e chirurgiche oflervazio- 
ni, la letteraria da un vado numera 
di belliffimi libri ornati di figure , 
ed ha quel che gli antichi non ave- 
vano V ufo del microfeopio , e le 
iniezioni o liquide e facili come u- 
folle il Carpi e 1* Eurtachio,. e poi 
con tanto frutto il Malpigli i r o fia- 
lide liquefatte preziofe e difficili , 
come or fa intorno a ottanta anni 
furono inventate in Olanda , e eoa 
tanto appiaufo praticate dallo Swa- 
merdamio e dal Ruisch- 

Onde crefeiuta ornai l* anatomia 
in Interna ampliffimo e fcientiflca ha 
avuto bi fogno di metodo per bene 
apprenderli ed infegnarii ► Vera è la 
rifleffione d' lppocrate , che nel cor- 
po umano non è alcuna parte che 
potrà confederarli come principio > 
tutte elTcndo egualmente e princi- 
pio e fine , e come punti ptefì nel- 
la circonferenza d' un cerchio . E ta- 
le è la dependenza della noftra vita 

dal- 
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dalla fabbrica del noitro corpo, che è 
imponibile l'immaginarci alcun tem- 
po, nel quale noi iiamo Itati in qua- 
lunque maniera viventi, che noi non 
abbiamo inlìeme avuto ciafcuna delle 
vifcere o parti delle quali ora noi 
fumo comporti , ficchè neftuna può 
a rigore chiamarfi primaria ed origi- 
ne e fondamento dell' altre , onde 
da efla principiando fi pofla con c- 
fatto metodo efporre gradualmente^ 
la compolìzione dell' uomo. 

Ma la meceflìtà della dottrina ha 
fatto tentare agli anatomici divedi 
metodi . Alcuni anno fcelto il refo- 
lutivo efponendo prima quel che pri- 
ma s' incontra , mentre al contrario 
altri oflervando che le parti più in- 
terne e più (labili determinano il fi- 
%o e fpeflb danno i nomi all' altre , 
e diftinguendo V imparare per fe dal- 
l' infegnare altrui t defcwvono il cor- 
po umano col metodo della compo- 
fizi<w> principiando dagli ofli e ter- 



Digitized 



DISCORSO I.' 6$ 

minando nell' eftrema cute . Al qual 
metodo di compoiìzione altramente 
intefo par che fi porta ridurre V or* 
dine alquanto perturbato fecondo la 
feparazione degli umori , e fecondo 
le azioni che ne dependono , prin- 
cipiando dalla bocca e dagli organi 
della mafticazione , e terminando nel- 
la generazione e nei parto , metodo 
introdotto dall' Hornio , e benché 
cHervato nelle fue utiliffime incita- 
zioni dal gran Boerhaavio ed adaL-a 
conveniente ad un trattato di medi- 
cina , non però comodo a feguitarll 
da chi nello Audio anatomico ama 
la facilità e la chiarezza - Ed egual- 
mente confufo fembra quel di Gale- 
no ne i fuoi XVII. famo(i libri del- 
l' ufo delle parti , prefo anch' eflb 
dalle azioni e da i loro organi, che 
principia dalla descrizione de i com- 
ponenti della mano , e rlnifce nella 
diftribuzione delle vene per tutto il 
corpo . Qucfti metodi pojfono per> 



\ 
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dirfi naturali ove arbitrarli fembra- 
no quelli che per qualche efterno 
motivo fono (lati da divertì autori 
a lor talento ufati. Tali fono quei 
de i trattati fopra qualche parte fe- 
parata dal redo , delle mifcellanee , 
de i giornali , delle critiche , e del- 
le controverfie . 

In quelle varietà di metodi do* 
vendo io efporre nel corfo delle mie 
lezioni non alcune parti feparare_- 
dell' anatomia * ma V intero fiftema 
di efla , ho rifoluto di adoprare il 
fintetico 9 imitando per quanto è 
poflìbilc T ordine degli (ludi geome- 
trici , cioè principiando dalla cofe 
più femplici » e procedendo per age- 
voli gradi alla totale compofizione, 
in una continuata catena di notizie 
connefle e dependenti . E come fo* 
gliono anco fare i geometri avver- 
rà talora che noi inoltreremo infic- 
ine l* artifìciofo difcioglimento delle 
parti , e la naturale compofiziona 

del- 
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delle medefime . II qual metodo di 
compotfzione fu tenuto dagli ami* 
chinimi maeftri di quert' arte nell' ùv- 
regnarla , e da i più (blenni reftau* 
ratori di erta , e benché da molti 
altri in vari tempi abbandonato e 
mutato , è flato finalmente in quefti 
ultimi anni riconofeiuto univerfal- 
mente per ottimo , eflendo di tutti 
ii più ordinato ed il più breve. 

Stimerò mio principale ufficio il 
deferivere ed avvertire tutte le più 
minute apparenze de i membri 
delle vifeere nel loro intero e di- 
fciolte , così efigendo T iftoria natu- 
rale , di cui come fi dine è parte 
r anatomia , e per fecondarlo uffi- 
cio parlerò delle confeguenze che 
dalle particolarità materiali e mecca- 
niche della fabbrica fi poflòno de- 
durre per la fisiologia , medicina , e 
chirurgia , lafciando a i più eloquen- 
ti le nude conietture intorno ai fi- 
ni a noi femprc occulti della Mentq 

I 2 re- 
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regolatrice dell' univerfo , i quali cu- 
ratori piuttofto che fisicr coli* efpo- 
iìzione amplificata di penlìeri alieni 
c fantaftici godono di far pompa dei 
loro ingegno non curando fe lor 
Tenga fatto di trattar I? ombre co- 
me cofa falda - Detterò a quelli Au- 
denti di chirurgia le istituzioni a- 
naromiche per tutto il confueto cor- 
fo dell' anno una volta la fettima* 
ria principiando al prò Aimo novem- 
bre , e ver fa il finir dell' inverno 
ogni anno faro* le lezioni e le di- 
moftrazioni pubbliche e frequenti col 
metodo per Jo più analitico , che 
per eiFe è più opportuno , per la^ 
maggiore fodisfaztone di chiunque fi 
diletta di quefto Audio, nel quale io- 
farò fempre pronto a farmi di chi 
vorrà fervirfi dell' opera mia o fin- 
cero direttore o compagno t contan- 
do per amici tutti quei che s* invo- 
lgeranno di quefti {ludi fenza averne 
io la minima gelofo . 

• » Sa* 
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Saranno le mie lezioni tutte in 
linguaggio e ftile umiliflìrao Fioren- 
tino , non mi eflendo fiata fopra di 
ciò prete ritta alcuna legge , ed eden- 
dò perfuafo , che per infegnare 1© 
faenze colla viva voce fieno Tempre 
migliori quelle parole che fon più 
atte a creare nella mente di chi a- 
fcolta le idee più chiare e più pre- 
cife , fenza alcun velo d' ambiguità 
e fenza veruno deviamento . La lin- 
gua Latina eflendo morta tra noi 
non fi può negare che ella ci rie- 
fee più fcarfa e più ofeura della-, 
volgare . Ed elTendovi di lei vari 
gradi di purità e di bellezza , fe- 
condo la maggiore o minore mefeo- 
lanza di barbarifmi , e fecondo la 
giacitura più o meno infolita ed a- 
fpra , nella difficile noftra imitazione 
degli antichi ottimi scrittori Roma- 
ni 9 è manifefto che afcoltando noi 
un difeorfo Latino la noilra mente 
è più diflratta dal primario fuo feo»- 

poi 
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po , che è T intelligenza i ed è oc- 
cupata piuttofto a giudicare nell* ar- 
tifìcio e nell* armonia dell' abilità o 
rufticità del parlatore . Ella è più 
d' ogn' altra opportuna per comuni- 
care i noftri penile ri alla remota po- 
flerità o a chi non intende la noftra 
lingua , e (fendo quali uni ver fai e e_ 
meno foggerta air alterazione dell' u- 
io popolare . Ed è più atta per chi 
la polli ed e ad e lerci tare una permef- 
fa gentile impoftura di cercar molta 
lode con tenue dottrina ■ 

Rifervandomi dunque ad altre 
occaiioni la libertà d' ufarla ancor 
io quando la (limerò conveniente al 
mio bifogno , fpero che non fìa per 
difpiacere ad alcuno fc vivo e pre- 
fente per la maggiore utilità di chi 
vorrà afcol tarmi antepongo il bello 
e facile volgare , jn una città della 
quale è fmgolariflimo pregio , che 
fin dal minuto popolo fi parli nata- 
Talmente quel dialetto appunto, che 

per 
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per un tacito confcnfo di tutta Ita- 
lia è ftato fcclto per l'ufo degli 
fcritti e dei libri , e che per ciò 
fenza noftra vanità può chiamarti il 
più nobile ed il più lignificante den- 
tro quefta circonferenza dell' alpi c 
del mare . In quefto idioma propor- 
rò io fenza timore e fenza vanità o 
nuderò tutto quello che io faprò 
intorno all' anatomia , fperando di 
trovar benigno perdono s' io farò 
meo fufficiente , di quel che forfè 
avrei potuto eflere , fe non avelie 
tanto tardato a venire agli (ludi fi- 
lolofici della Tofcana quella prote- 
zione e quella libertà , che i più in- 
timi amatori di elfi fi trovavano 
nella neceflità di bramare . 

Tra le molte Iodi , che adorne- 
ranno fempre il gloriofo nome del- 
l' Altezza Reale di France- 
sco di Lorena noftro clementifli- 
mo sovrano, paflerà nei fecoli più 
remoti quella d' avere il primo da- 
to 
> 
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to pubblico ftabilimento all' aftrono- 
mia in Tofcana , ed accrefciuto il 
numero de* fuoi dotti e de' Cuoi va- 
lenti artefici coi chiamati d* altron- 
de, ed ampliata P univerfità di Sie- 
na , ed in Firenze refa ufabile al 
popolo la pubblica libreria , e libe- 
rata la società botanica dalle inco- 
mode dependenze del fuo giardino % 
prefcrivendole 1' utiliflimo lavoro del- 
la defcrizione naturale della Tofca- 
na , e -quel che più interefla quefti 
Tioftri ftudi , al primo comparire del 
fuo augufto goyerno (Vanirono i per- 
tinaci e calunnio»* oftacoli air inda- 
gare le vere caufe de* mali col mez- 
zo della fezione anatomica, per ufo 
c fodisfazione de* profeflori fopra i 
corpi da loro curati . E traile pri- 
me follecitudini della fua real pietà 
«oi abbiamo veduto eflere il rego- 
lamento di que/lo almo fpedale e^ 
delle fue fcuole , al quale regola- 
mento noi dobbiamo E avere ora voi 
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per noftro fuperiore , Illuftriflìmo Spe- 
dalingo , ed il godere fotto le voftre 
favie manfuetc e giufte difpofizioni 
quella nuova c tranquilla facilità per 
lo Audio bclIiiTìmo dell' anatomia . 

Alle voftre provide inftanze fi è 
degnata la clemenza di Sua Altezza 
Reale di fornire quelle voftre fcuole 
di un pubblico macflro di cfla colla 
fua regia liberalità . Ed avendo io 
avuta la forte di edere da voi pro- 
porto per così nobile impiego , e dal 
real comando desinato a fervirvi in 
elio, ben conofeo quanta devozione 
e gratitudine efigono da me i voftri 
favori e la reale fovrana beneficen- 
za . E ficcome queHa voftra onorata 
gioventù è venuta fpontaneamente a 
fervirvi nella fcttennale aflìftenza ai 
voftri infermi , non avendo in mira 
altro premio nò altra fperanza che 
Ja buona educazione e 1' amimeli ra- 
niento nelle arti falutari chequi s' in- 
fegnano, è manifclto, che la voftraw 

K fol- 
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follecitudine per migliorare ed accre- 
fcere i loro ftudi deve rifvegliare ne- 
gli animi loro vivo fentimento di—, 
maggior dovere, e più acuto (limolo 
di diligenza e di fedeltà e di rifper- 
tofo amore vcrfo la dolce e paterna 
vortra fupcriorirà . Ei ben s' accor- 
gono che le circoftanze di quella 
fcuole per la voitra bontà , e per 
T efficace protezione di Sua Altezza 
Reale , e per la naturai grandezza- 
delia pubblica pietà che in queflo 
fpeJale li efercita, fono eli remarne nte 
{limabili e rare , e che altrove unire 
non (ì potrebbon da loro fenza fpc- 
fa enorme e inacccll'ibile . 

Io non ho voluto mancare di 
far loro comprendere in quello pri- 
mo pubblico atto della mia incum- 
benza la maflima importanza dello 
iludio, nel quale io devo condurgli . 
E però ho procurato di moftrarc qual 
fia la vera idea dell' anatomia , e co- 
me ella fi diftingua dalle feienze col- 
le 
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le quali taluno la confonde , quanto 
el'a fìa facile e certa , e quanto uti- 
le per la fìsica contemplazione , per 
la medicina , per la chirurgia, e per 
la vita civile : quali lìeno i mezzi 
per acquiiìarla , quanta premura ab- 
biano avuto le fomme Poterti per 
mantenerla e promoverla , e per qua- 
li partagli ella lìa pervenuta final- 
mente alla preferite ampiezza e liber- 
tà , e nulli me in quella città d' ogni 
feienza avida ricevirrice , e final- 
mente qual ili per eflere il metodo 
e il modo che io terrò nclì* infc- 
gnarla . 

La bontà , che molti di voi no- 
bilitimi e dotti afcoltatori vi degna- 
te avere per me con elìicacia c can- 
dore , mi dà grandiflìmo coraggio, c 
1' autorità della vortra alta condizio- 
ne e del voilro faperc mi fa fpcra- 
re che 1' anatomia non fia giam- 
mai per decadere tra noi dal pub- 
blico 
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blico favore , poiché panni che^ 
con quello voftro corrcfe e pienif- 
limo concorfo voi abbiate voluto mo- 
ftrar di ftimarla , e molto più colla 
benigna udienza che m' avere data, 
per la quale io vi rendo umiliflìmc 
grazie . 
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DISCORSO SECONDO 

SOVRA 

l'uso isterno appresso gli antichi 
DELL' ACQJUA FREDDA 
SUL CORPO UMANO. 



L Corpo umano vivente è in 
tal guifa fabbricato , che non 
folo le parti Tue e la manie- 
ra, colia quale elle fono con- 
giunte , poflbno da chi fa indagarle 
quafi tutte vederfi , ma le forze an- 
cora e le refiilcnze , per cui feguono 
tutti i fuoi moti, fono ornai fatte al- 
l'intelletto noftro o palei], o con fi- 
curo metodo conofcibili . E perchè 

L pof- 
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«odono introdurfi nelle Tue più ripo- 
lle parti finimenti atti a cambiarne 
la figura, o il moto, o la filiazione , 
è manifcfto che fi può mantenere nel 
Corpo umano quella determinata cor- 
rifpondenza traile diftinte fue forze, 
per cui li producono tutte le fue a- 
zioni , e nella quale confitte la fam- 
tà. Quefti (frumenti fi chiaman ri- 
medi , i quali non ellendo per fe me- 
dciimi potenti a produrre i ricercati 
effetti fe introdotti e morti non fono 
dalle forze medcfime nel corpo vi- 
ro efiftenti f I* aggregato delle quali 
fu detto Natura , è veriffima quella 
celebre fentenza d' Ippocrate, le na- 
ture eflere de' mali medicatici , Ijl. 
quale o non ha verun lignificato^, od 
ì falfa, se ella fi fpieghi come i in- 
tendon gì* increduli , cioè che 1 mali 
guarirono da fe medelimi e fenza ri- 
medi . E poiché per confervare o re- 
cuperare la finità neceflari fono i ri- 
medi , non è maraviglia fc in trenta 
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fecoli, da che la Medicina fi coltiva 
in Europa , et fieno diventati quali in. 
numerabili , dopo I* indurtria di tanti 
ralenti uomini nel regimarne gli ef- 
fetti . Sicché il dotto ed efperto me- 
dico non può mai aver bifogno di ri* 
correre ad alcuna di quelle abomine- 
voli materie, nè a quelle fuperftizio- 
fe , vane , e ridicole ordinazioni , del- 
le quali fono corretti bene fpeflo a 
fare ufo coloro che di (prezzano , cioè 
ignorano la medicina . Tanto più 
che fi vede che molti corpi, i quali 
con una fegreta forza allettano rutti 
i noftri fenli e che fortunatamente 
qua fi per tutto s' incontrano , per la 
naturale loro efficacia pollono nel 
corpo noftro mirabili mutazioni foa- 
vemente e ficuramente produrre . 

Uno di quefti fenza dubbio è 
r acqua , la quale nè per faporé , nè 
per odor punto ingrata , e per la bel- 
la adamantina fua chiarezza più d' ci- 
gni altro fplendente corpo poffente, 

La co- 
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come ofiervò Pindaro, a dilettare la 
villa , è inlìerae forfè più di qualun- 
que altra materia idonea a fervire in 
moltillìmi cafi di fovrano rimedio. 
Qnindi è che cosi fpeflb 1' abbon- 
dante interno ufo dell'acqua pura, o 
calda , o più e meno fredda , fi trova 
preferitto e nelle febbri ardenti ed 
acute, ed in altri moltiflinii mali da- 
gli eccellenti medici d' ogni età e_> 
d' o»ni paefe ; ed a' tempi noftri fi è 
veduto con gran fucceflb all' ufo in- 
terno dell' acqua fredda adattare quel 
belliflìmo metodo univerfale di Era- 
clide Tarenttno, cioè con piccole e 
frequenti bevute più iicuramente m;- 
fcolare col già viziato liquido quel 
nuovo e falutevolc. Nè folamente 
per P interne anguftiflime foci de' vafi 
chiliferi introdotta V acqua nel cir- 
colo de* noftri liquidi è ella baftantc 
a mantenere o reftaurare la fanità » 
ma applicata altresì all' edema no- 
ftra fuperficie in tiepido bagno , o 

la* 
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lavanda , e per Io contatto e per la 
reflìone ed ancor penetrando per le 
nfatiche vene ne* loro eltrerai aper- 
te, può facilmente e con diletto pro- 
darre le tante delìderate mutazioni 
che fono beo note a chiunque la- 
bruttura di noftra macchina intende . 
E benché abbiano i teneri animi del- 
la maggior parte degli uomini un non 
fo che d' orrore al freddo , pur nel 
leggere le antiche memorie e le fe- 
deli relazioni de' moderni viaggiato- 
ri si oflTerva che quaii tutti i popoli 
o per pulizia o per efercizio o per 
diletto e lavarli e nuotare nell'acqua 
fredda hanno amaro . 11 che non lì 
deve , s' io ben difeerno , riconofeere 
dall' invenzione di qualche fagace in- 
gegno, ma dal bifogno e dal como- 
do, che di fervirli dell' acqua fredda 
avevano quei primi abitatori d' ogni 
paefe, che rozzi e privi di molti (fru- 
menti vivevano ne* bofehi, e pretto 
a' fiumi fermavano le lor famiglie ra- 
nno- 
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minghe, poiché tale è molto proba- 
bile che forte l'antichiflìmo flato an- 
co delie più culte nazioni , come 
della fila , che fu tanto gentile, giudi- 
ziofamente penfa Tucidide, e le mo- 
derne feoperte fanno viepiù verifimi- 
Je, onde non è mancato chi creda 
che ne* tempi a noi più remoti tut- 
ta la terra forte una felva . 

Introdotta poi la cultura fi of- 
fcrvano non ottante rimarti in molte 
parti i vcftigi <T un tal cortume . 
Omero, per efempio, nell' Iliade fa 
che Diomede ed Ulule full' alba e di 
primavera fi lavino nel mare per re- 
frigerio di quella loro faticofa not- 
turna imprcfa,e quindi prendano vi- 
gore e conforto. E nell' Odirtea rap- 
prefenta le fanciulle , che accompa- 
gnavano la real donzella Nauficaa , 
lavarli per diletto nel fiume benché 
forte d' autunno , come dalle circo- 
fianze fi può chiaramente conofeere » 
fe pur non era d' inverno • I quali 
r due 
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due luoghi dell' antichiflìmo Poeta io 
mi maraviglio , come oflervati noo 
furono da Plinio, che fu nello fcri- 
vere sì accorro, dicendo egli che io 
Omero folo della calda lavanda e 
non mai della fredda fi trova fatta 
menzione . Voi vi ricordate altresì 
come Virgilio forfè coir autorità di 
Catone e di Varrone citati in quel 
luogo da Servio ci fa fapere che gli 
Itali primitivi portavano i loro figli 
pargoletti a* fiumi , e col ghiaccio 
e coli' acqua freddiflima rendevano i 
loro corpi più duri e fofferenti . L' i- 
fteflb narrati aver fatto gli Spartani 
anticamente ed i Germani ed i Cel- 
ti , e tal coftume edere oggidì fami- 
gliare ad alcuni popoli del Settentrio- 
ne , e delle due oppofte Indie , non 
folo per i fanciulli, ma per gli adulti 
e per le femmine ancora , voi I" a- 
vrete fenza dubbio , come V ho io, 
più volte Ietto e fentito dire da chi 
gli ha vedati. 

Eie 
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E le reliquie de' Bagni de' Ro- 
mani , c ic descrizioni che di efl! ne- 
gli antichi feruti li trovano , dimo- 
ltrano che in tutti eravi la pifeina 
o battifterio, che dir fi voglia , che 
cgnun fa che d' acqua fredda era pie- 
no , ove ognun poteva non folo tuf- 
farli , ma nuotare : ed al tempo di 
Augufto era introdotta V ufanza, co- 
me fa ricordo Plinio , di farli dopo 
il bagno caldo molta fredda acquai 
gettare addotto , iicchc vedevano* , co- 
me egli dice , i vecchi confolari e- 
feiti dal bagno andar con oftentazio- 
ne per le ftrade tremando . E più 
d' ogni altro maravigliofo a* tempi 
noftri deve fembrare il cofturae de i 
Macedoni, appretto a* quali fin le don- 
ne di parto lavavanli neir acqua fred- 
da » il che fervi di motivo ali" accor- 
tiflìmo Re Filippo di togliere il co- 
mando a quel fuo troppo delicato 
Generale Tarantino di nazione, che 
le calde lavande ufava, come raccon- 
ta 
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ta Polieno degno di molta fede, rac- 
coglitore delle antiche memorie . 

Oltre V efercizio e il diletto 
fervironfi anticamente dell'acqua fred- 
da forfè più fpcflb per religione , of- 
fervandofi negli fcrirtori ,chc per av- 
ventura ninna nazione v' è (lata, che 
creduto non abbia meglio poter pia- 
cere a' fuoi Dei dopo le fredde la- 
vande • Quindi le tanro famofe lu- 
nazioni e purificazioni degli Egizia- 
ni e de* loro vicini , e le tante fu- 
perftizioni de* Greci; de' Romani * e 
de* Barbari . Sovvengavi di quel fu- 
perftiziofo dipinto da Teofrafto , che 
palleggiando per la città non fa paf- 
fare da una fontana anco nelle pub-, 
bliche piazze , eh' ci lavar non vi fi 
voglia la teda . 

Nò folamente da i delitti o da 
qualunque altro gran male credevano 
purgarfi coli' acqua fredda , cioè dei 
fiumi o del mare, come infiniti ri- 
feontri fe ne hanno negli antichi ferit- 
ivi tori 
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tori Greci e Latini d" ogni genere , 
ma da certe azioni ancora che l' uomo 
cela, benché per altro innocenti , co- 
me tra gli altri fi raccoglie da quel 
falutevol precetto di alcuni vecchi 
Autori di agricoltura appretto Col .1- 
mella , i quali vogliono » che il pa- 
dron della villa fcelga per difpenfie- 
ra una giovine fanciulla piuttosto che 
di tempo , o maritata , perchè le prov- 
vi l'ioni per la tavola non dovevano 
effer toccate da mano impura , qual 
giudicava!! di chiunque alle opere di 
Venere attenderti* fenza ogni volta-, 
nel fiume o neir acqua perenne ba- 
gnarli . 

E fe talmente comune clTendo 
tra gli uomini antichi V ufo erterno 
fui corpo delP acqua fredda , i me» 
dici di que* tempi si avvifarono di of- 
fervarne con diligenza gli effetti , e 
di accrefeerne il numero de' rimedi, 
par mi che perciò molta lode lor de* 
va darfi . L* eflerli poi ciò fatto da 

lo- 
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loro con tanto giudizio , ed in quei 
mali Gaiamente , e con quelle inten- 
zioni , per cui queir ufo molto ra- 
gionevole vien dimoftrato dalle no- 
ftre più recenti ("coperte , deve, se io 
non m' inganno, parere maravigliofo 
a chiunque crede che gli amie hi (lì mi 
medici in una rozza femplicità fof- 
fero involti . Coniìderando però, che 
delle prime nazioni che coltivarono 
Ja medicina , e da cui i Greci V ap- 
prefero , furono gli Egiziani , de' qua- 
li noi non abbiami potuto vedere i 
libri, temerario par che farebbe il pre- 
tendere di giudicare esattamente del 
lor valore in quclV arte , tanto più 
che noi fappiamo che quel paefe fu 
gran tempo inofpitale, come ora è il 
Giappone , e che dopo eflerfi refo ai 
vicini acceflibile, erano quivi i dotti 
del loc fapere molto gclofi , e con 
caratteri e linguaggio tra lor fegreto 
al volgo il nascondevano . Cerro è 
«he Omero fa a* medici Egiziani un 

ìM 2 bel- 
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bellifsimo elogio dicendo che crafche- 
dutio di loro fuperava in perizia qua- 
lunque altro del retto del genere u- 
mano , e che Elcna imparato averte 
da una regina Egiziana 1* ufo del- 
l' oppio , poiché non altro che oppio 
par ch« fotte quei fuo raaravigliofo 
nepente , come fi raccoglie sì dagli 
effetti fuoi di leggiermente inebriane 
do rallegrare, e poi conciliar l'oblio 
ed il Tonno } sì dal fa perii che un tal 
medicamento anco mille anni dopo 
durava ad effere in voga traile don- 
ne di Diofpoli y cioè della tanto ri- 
nomata Tebe, come di veduta arte- 
fta Diodoro r e da IP eflèrc fino a r 
giorni noftri rimala a quella droga 
l'antica appellazione di Sugo Tebat- 
co. Contra la qual fuppolizione io 
fo bene ciò che fu fcritto da uno e- 
ruditiflìmo medico di Parigi verfo la 
fine del pattato fecolo in un libro fu 
quello particolare argomento, ma per 
dir vero non fembrano le fue ragion 

ni 
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M potenti a diftruggerla . Ed il te- 
fh'monio pure oculare dell' antichif- 
fimo,nè Tempre fallace , ma nelle co- 
fe da lui mede timo oflervate lìnccrif- 
iìmo e diligente padre della Greca 
Iltoria Erodoto , ci afltcura che fin 
del Tuo tempo era la medicina in E- 
gitto diftribuita in moire parti , di_* 
ciafeuna delle quali v' erano diltinti 
profelìori , come anco oggigiorno fe- 
gue nelle più calte città dell' Euro- 
pa ; il che , come ognun s' accorge , 
dovea produrre in eiafeano maggiore 
eccellenza . liberare poi menrre cL_» 
dice che i medici Egiziani si alleg- 
rano da' farmaci più potenti , e fopra 
ogni altra cofa cercavano la iicurez- 
za , adarrando i medicamenti al vit- 
to quotidiano , «viene a fignirlcarci che 
il lor metodo era appunto quale og- 
gidì da' più giudiziou" e valenti veg- 
giamo adoprarfi . Se io debbo dire 
ingenuamente il mio penfiero , dal ve- 
dere che per entro agli fcritti de* più 

au- 
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antichi medici Greci certe belle fisi- 
che verità d' infinite utiliflìme con- 
fcguenze feconde di tempo in tempo 
coinè tante gemme s* incontrano , le 
quali piuttolto che ricevere oltraggio 
dalle diligcntilfime (coperte moderne, 
ne vengono viepiù iJJuftrate , mentre 
il redo , per dir vero , piuttoito c' in- 
vita a compatire quella buona gente, 
io ho Tempre fofpettato che molti di 
que* più importanti lumi fodero in 
Grecia pattati d' altronde, cioè da un 
popolo, che la medicina tutta avefle 
perfetta , ed i cui libri or lìen perdu- 
ti. E chi non fa, edere andati in E- 
gitto a fornir fi delle opinioni fisiche 
che lor fatto han tanto onore , e Tale- 
te e Pitagora e Democrito , della cui 
i cuoia fu Ippocrate, e dopo loro tan- 
ti altri ? Certo è che fpenta per 
r invafione dell' edere genti , e per 
le fatali vicende delle co fé umane la 
libertà , e con eda la potenza e lau 
dottrina Egiziana , il videro anco ia 

Gre- 
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Grecia andar mancando le fcienze , e 
la medicina peggiorare, finché ella- 

J[uafi affatto fi perdè in Europa or 
a intorno a mille anni, ne' quali gli 
abitatori di quella parte di mondo 
viflero malamente fenza di efla , fin- 
ché circa dugento anni fono comin- 
ciarono ad inrender lì da' medici gli 
fcritti de 1 Greci , e i lor buoni pre- 
cetti a metterli in opra ; ma molto 
più felicemente nel fecola pattato fa 
riprefo il metodo di que' gloriofi an- 
tichiflìmi filici difcepoli degli Egizia- 
ni , cioè la diligente oficrvazione ma- 
teriale , congiunta coli' efatto ragio- 
namento geometrico, per cui fu l'ar- 
te nortra nella prefente luce collocata. 

Quegli Egiziani dunque, che le 
finezze della medicina tutte probabil- 
mente fapevano, non temerariamente , 
ma con minuta cognizione delle for- 
ze del corpo umano moltrano avere 
introdotto nell* arte Y ufo delle fred- 
de lavande. Antica e nobile teftimo- 

nianza 
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nianza di quello abbiamo tra le altre 
nella perfona d'Euripide, il quale in- 
terne eoa Platone , come ò fcritto 
nella Vira di quefto, in Egitto viag- 
giando , ctfendo quivi forprefo da u- 
na importante infermità , fu da quei 
medici felicemente col bagno freddo 
di acqua marina guarito, al che dico- 
no che alluder volelìe quand' ci fece 
quel famofo verCo 

Lava il mar tutti guanti i mali umani , 

E iìccome ne* libri d' Ippocrate mol- 
ti veftigi fi trovano della buona rilo- 
folica medicina d' Egitto , uno di__* 
quefti li è a mio credere Tufo clìer- 
no dell' acqua fredda da lui sì fpef- 
fo lodato e praticato. Anzi da tutto 
ciò eh* ei ne dice in vari luoghi , e 
particolarmente in quel fuo curiofo 
libro dell'ufo de' liquidi, è maniferto 
che egli ne aveva la buona teorica , 
fenza la quale V arte è cieca e falla- 
ce. Ben è vero che effondo egli fla- 
to breve ed ofeuro , non così piena* 

mente 
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Riente a prima virta fi conofce il me- 
rito di Tua dottrina , come quando 
ella fi confiderà dopo aver ben coni- 
prefo tutto ciò che le diligentifiime 
{coperte de' tempi noli ri di più cer- 
to ci dimostrano falla natura dell' ac- 
qua fredda , e fulla fabbrica e difpo- 
fizione dell' eftrema parte del noftro 
corpo * che ne deve ricevere 1' im- 
presemi . 

L* efficacia del fuoco * che per 
Tuniverfo penetra e rifplende, rifve- 
gliata ha tanto in ogni tempo V am- 
mirazione degli uomini penfatori , che 
molti di loro anticamente riconofeen- 
dofi incapaci ad inveftigarné 1' eflen- 
zi Io han perciò cofa divina reputa- 
to 9 nè mancato vi è chi , come voi 
ben fa p et e, quali Nume lo abbia ado- 
rato; dalla quale infelice immagina- 
zione il no Aro mede (imo Ippocrate 
fembra non edere fiato lontano . 
L' effetto però più maravigliofo ed 
univerfale del fuoco , e di lui Colo 

N prò- 
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proprio tra tutti i corpi di coi per 
via de' fenfi abbiamo conoscenza , lì è 
quel Tuo mefcolarfi con tutti gli al- 
tri corpi che fono in natura, rarefa- 
cendoli e folidi e 'liquidi e mi/li , on- 
de la prefenza Tua in una parte più , 
e meno altrove fi manifeita. 

E perchè noi ci accorghiamo 
della varietà che refulta dalla mag- 
giore e minor copia del fuoco nel 
farne il paragone , la diminuzione o 
allontanamento di elio, freddo fi chia- 
ma, di cui in quefto fenfo può dirli 
che al contrario il principale e gene- 
rammo effetto 11 è reftrignere tutri 
i corpi in tutte le lor dimcnfioni c 
teneri e duri, avvicinando le loro c- 
ftreme parti al centro , come V efpe- 
rienza ne infegna • Nè ad alcuno dee 
dar fa (lidio il manifeflo dilatamento 
dell' acqua nell' agghiacciarli , perchè 
quel fuo crefcer di mole non altron- 
de deriva che dallo fprigionarfi 1' a- 
ria , che come ognun fa fcmpre c 

col- 
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coli' acqua mefcolara dagl' interfh'zi 
degli aquei elementi che per 1' effet- 
to del freddo s' avvicinano , e adu- 
nata queft' aria infieme , a cagione 
dell' accrefeiuta fua cJaiticità fi dila- 
ta , onde molti fpazi aerei fparfi pel 
diaccio iì formano, in virtù de* qua- 
li T intera fua mole s* aumenta 
galleggia - 

Or poiché il freddo riftrigne c 
condenfa tutti i corpi, e ciò in pro- 
porzione delle loro rarità, è manife- 
flo che 1' acqua fredda applicata al- 
la fuperflcie del noftro corpo pro- 
durrà; quivi tutte quelle meccaniche 
mutazioni , di cui le parti vicine per 
la loro compofizione e natura fono 
capaci . Sovvengavi che la cuticola , 
onde il noftro corpo è ricoperto , è 
di piccoli/lime fquame compofìa non 
continua, ma principalmente da due 
forte di minime ed innumerabili aper- 
ture interrotta , delle quali le une fo- 
no ultime eftrcmità patenti d' arterie 

N 2 non 
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non fangaigne che portano fuori dd 
corpo alcuni liquori come il (udore e 
]a trafpirazione, e canali efcretorj fi 
chiamano. Le altre fono il patente 
principio di vene pur non fanguigne 
che portano dentro al corpo rutto 
ciò che è atto ad entrarvi, e maflìme 
1* aria e V acqua , che per 1' aria è 
Tempre in minutiflìma e impercettibil 
nebbia diflìpata, ei nocivi effluvi per 
efTa fparfi, e i penetranti rimedi ap- 
plicati , onde aflorbenti canali fon det- 
te . Sicché non è neceflario che per 
lo medesimo condotto entrino ed ef- 
cano oppone materie, come fuppofero 
per 1' addietro i medici e il gran Bel- 
lini . Sotto quefta prima coperta (la 
quella membrana come flniflima rete 
perforata che il nome ha del fuo pri- 
mo inventore incomparabii Malpigli!*, 
dando paflfaggio non folo a* detti ca- 
nali , ma a quelle chiufe eftremità dei 
nervi chiamate papille da lui mede- 
limo , che in cfle r organo del tatto 
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difcoperfc Quelle hanno lor bafeL, 
nella cute, la quale è una force mem- 
brana di fibre tendinofe e molto ela- 
ftiche te(Tura,per la quale un'incredi- 
bile quantità di minimi vali fangui- 
gni fi fparge . Ognun fa che fotto 
trovali la membrana adipofa, e quin- 
di i mufcoli, e negl' interftizi innume- 
rabili vati d' ogni genere e piccoli e 
grandi s' incontrano , e finalmente la 
dura refiftenza degli olii . 

L' operazione dunque dell' acqua 
fredda fui noftro corpo primieramen- 
te farà una notabile prelfione cagio- 
nata dalla mentovata interna reniten- 
za degli oflì t e dall' efterna gravità 
dell' acqua per ogni verfo operante . 
Dovendoli aggiugnere alla predione 
dell' aria ambiente quella che produ- 
ce la colonna dell' acqua imminente 
al corpo, la quale fe fofle alta b. 17. 
raddoppierebbe la prefsione dell' aria , 
onde a minore altezza quella aggiunta 
pccfsione farà a proporzione minore 
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fi, ma Tempre confidcrabile. Egli c 
vero che quella prefllone è comune 
altresì al caldo bagno, ma develi of- 
fervare che nel freddo ella è maggio- 
re sì perche la gravità fpecifica del- 
l' acqua fredda è maggiore che della 
calda , sì ancora perche rarefacendoiì, 
come li è detto, col caldo tutti i corpi 
liquidi e foi idi , ed ampliandoli , e ma- 
nifelìo che il dilatamento, che per lo 
caldo bagno feguirà negli umori , e 
ne' canali vicini alla fuperficie del 
corpo, diminuirà l'effetto della pref- 
lione. Ove al contrario nel freddo 
facendoli minore il corpo del liquido, 
e '1 diametro del canale, ognun vede 
che P effetto della prclììone dovrà 
edere molto maggiore . 

La quale condenfuzione cagiona- 
ta dal freddo recingendo o chiuden- 
do per qualche tempo i picciolifllmi 
orifìzi delle dette arterie efalanti , 
farà che non lì diminuifea P interna 
umidità delle vicine parti, e che per- 

•V 
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ciò fi mantengano le fibre nella loro 
confuera fleflìbilità ; ove al contrario 
nel bagno caldo , come dimoftrano gli 
efperimenti Statici , fparifcono infenli- 
bilmente dal corpo fino a venti once 
d* umido per volta, onde nafce quel- 
la dolorofa rigidità delie fibre , che 
talor ne fucccde • 

Ed oltre al mantener»" umide e 
cedenti le fibre nel bagno freddo , la 
preffione e il condenfamento accrefce- 
ranno ancora la naturale inclinazione 

0 moto al contatto nelle particelle 
componenti i udiri liquidi , onde la 
più facile formazione de' loro glo- 
buli » ed accrefceranno P azione de i 
canali Copra i medefimi liquidi facen- 
do maggiore la lor renlione, e più fre- 
quenti le lor vibrazioni e più foni. 
E perocché nell' eilrcmità del corpo 

1 canali fono fortiliflimi , e nella maf- 
fima lontananza del cuore , ove la for- 
za fua diventa minima e quali nulla, 
non faprei dire quanto uno eftcrno 

mo- 
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motore quivi efler pofla opportuno, 
per proniovere e le feparazioni e la 
nutrizione, e render più forte V ciarli- 
ci r à del corpo | che chiamali vigore. 

£ perchè , come olTerva nono quei 
glorio!! che l'Accademia del Cimento 
formarono , al primo immergerli dei 
vali di rigido erisimi lo pieni d'acqua, 
o d' altro liquore dentro ad altr' ac- 
qua freddiflima, fucecdono quegli ura- 
ni accidenti di feemare di crefeere 
di quietare di ri fa: ire di correre di 
ritardarli t par molto ragionevole il 
dire che al primo penetrar V effetto 
del bagno freddo fu* noftri cedenti ca- 
nali e moto e mefcolamento de' con- 
tenuti liquori, ed una certa viciflitu- 
dine ed alterna agitazione deva fegu ir- 
ne, fenza la quale bene fpeflb i noftri 
umori in una pcrniciofa quiete o fpon- 
tanca mefcolanza fi conducono . 

EflTendo poi i nervi gì' iftrumen- 
ti più validi e quali immediati del- 
l'interna forza dependente dalla vira, 

la 
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la qual forza, com'io vi difli a prin- 
cipio, alrri chiaman natura, ed oflcc- 
vandoll nel corpo umano una non an- 
cor bene inrefa corrifpondcnza anco 
traile parti Tue più remote per viau. 
de' nervi; chi negherà che venendo 
il freddo corpo dell' acqua da tutte 
le parti fubitamente al contatto del- 
le nervee papille , e rifvegli 1* intor- 
pidito moro delle fibre tendinofe del- 
la cute e delle mufculari tuniche dei 
vafi vicini, ed inficme per quell'igno- 
to confenfo abbia la forza di ren- 
derli alle più intime parti leniìbilc ? 

Da quefta naturai forza del cor- 
po umano vivente nafee quel fuo re- 
ciproco reftituirfi dopo la fredda im- 
merfione al fuo primiero , ed anco a 
maggior calore, perchè eflendo le fue 
parti elamiche ed atte a mantenere 
per lungo tempo quel moto , che pe- 
riftaltico od ofcillatorio li chiama., 
quando elle vengono dalla preflìonc e 
dal reflrignimento infame e dallo fti- 

O molo 
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molo mode ed aiutare , non è mara- 
viglia che 1' azione loro ranto più 
facile diventi e più pronta . 

Ed eflendo manifefto dalle cofe 
dette fin qui, che per le accrefciute 
forze e per gli riftretti canali è ne- 
c diario che mediante il virai moto 
la velocità del fangue s' accresca , e 
per confeguenza 1' attrizione onde il 
calore, e s' accrefca ancora la ripa- 
razione nella cortical parte del cer- 
vello, onde T alacrità, pare che mol- 
to giudiziofamente Benfatte Ippocrare 
quando aferide tutti i buoni effetti 
del bagno freddo al calore che ne- 
ceflariamente ad eflo fuccede , e fi ri- 
fe di coloro che il caldo e il freddo 
e r altre due qualità credevano effe- 
re qualche cofa di reale e cortame 
alle noftre membra afflilo , la qual 
vani (Ti ma ipoteli fi vede che Rn d' al- 
lora impelato aveva la medicina . 

Perchè dunque il bagno freddo 
opera fopra di noi folo come fru- 
mento 
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mento delle proprie noftre forze i 
quinci fi traggono come confeguenze 
tutte le più importanti cautele per 
r ufo di elio , le quali lì vede che 
anco gli antichi oflervarono , e tra eili 
più maeftrevolmente d* ogni altro un 
vaiente uomo chiamato Agatino , che 
fece il medico a Roma fotto Traja» 
no, e fu maeftro del celebre Archi- 
gene eiTendo d' una certa fetta al pa- 
rer mio non punto ftolida , che , co- 
me lor rimprovera Galeno» Ja Loica 
fp rezza vano ed alle efperienze atte- 
ncvanli . Le opere di coltui cllcndo 
perdute , un belhflìmo e lungo fram- 
mento ce ne ha confermato nella fua 
raccolta Oribafio giuito full' argomen- 
to , del quale io vi parlo, e che me- 
rita certo la lettura d' ogni curiofo . 

Una di quefte cautele deve ede- 
re intorno alla temperatura del ba- 
gno. Gli antichi, che termometri non 
avevano , fe ne rimettevano al discre- 
to giudizio dei fenfo e della facile 

O 2 fof- 
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fofferenza , fecondo 1' aarca ed uni* 
verfal regola d' Ippocrate, si nell'e- 
ftate che nelP inverno. Alcuni dava- 
no per mifura di mezzo il naturai 
freddo dell' acqua marina , e ficcome 
fecondo che avverte Galeno per V u- 
fo di un tal rimedio è neceflario un 
certo brio e valore Dell' animo, così 
oflervalì che coloro, che più rafen ta- 
rati 1' eroe, le più fredde acque cer- 
cavano . Voi vi ricorderete d' Orazio 
che immortalò V amabil freddo d' u- 
na fonte del fuo podere , e che nei 
cuor dell' inverno de* più freddi ba- 
gni andava in traccia bench' ei folle 
d' un età che gli faceva defidcrare il 
foccorfo del vin generofo, come ci 
medcflmo fcrive . Seneca poi molto 
vecchio nelle calende di gennaro get- 
tavafi nell' Euripo, il quale non può 
elTere altroché quello, cui dice Frorr- 
tino che la gelidiflìma Vergine dava 
il nome, e quciV acqua ed altresì la 
non più calda Marzia fono foeflTo nei 
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Latini Autori per quello ufo men- 
tovate . 

I moderni poi, che più efattamen- 
te i gradi del calore mifurar fanno , 
han creduto che idonea al bagno e 
alle lavande fredde fia queir acqua 
che di tre o quattro gradi è men cal- 
da del temperato ambiente, il quale 
ne' termometri univerfali di recente 
invenzione fatti col mercurio è regna- 
to intorno ai cinquantefìmo grado . 

£ perchè il calore interno del 
corpo umano è fempre maggior dl_» 
quello di quaKìvoglia ambiente , nel 
quale ci può vivere, ne fegue che 
quando anco V acqua non forte pun- 
to più fredda deli' aria d' allora , el- 
la farebbe non ottante capace di pro- 
durre il bramato raffreddamento , sì 
perche ella è tante volte più denfa 
dell' aria , e sì perchè ella toglie in 
un tratto dal corpo noftro la fua già 
fatta tiepida atmosfera , e molto più 
Te quegli , che vi s' immerge, lì movclfe . 



1©4 DISCORSO H- 

Io ho voluto dir quello acciocché a 
niuno paia ftrano eh' io conti traile 
fredde le ìmmcrlìoni e le lavande, 
che d' acqua comune talora Ippoc ra- 
te ordina farli a mezza edate , mo- 
strando 1' efperienza che la velocità , 
colla quale i corpi caldi lì raffredda»» 
no , è in proporziono compolla della 
denlìtà e del freddo de' fluidi , ne' qua- 
li s' immergono ; la qual dottrina mi 
fi fovvenire di quella fortiflìma efprcf- 
lione del noftro maggior Poeta: 

Nel bollenti vetro 

Cittato mi farei per i infrenarmi . 

E N dunque manifefto che il bagno 
poco freddo non farà privo d' cret- 
to , e che il molto freddo non avrà 
quel pericolo che forfè alcuno s' im- 
magina, purché 1* immerfione duri bre- 
vi (lìmo tempo , cioè non più mai di 
due o tre minuti , e bene fpellb nem- 
meno uno, e purché venga ufato in 
quei corpi che hanno ballante elafti- 
cita ne' loro canali per prontamente 

re- 
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feftitoiriì,o da natura o per confuetu- 
dine acquiftara , non porcndo altra- 
mente fpiegàrfi quel che pure per la 
ltoria è certiilìmo, che moltitiìnii uo- 
mini al mondo e anticamente e a' tem- 
pi noftri nelle gelide onde tuffaronfi 
o nella neve fenza morire. 

Che fe Aleflandro nelle freddif- 
fime acque del Cidno, che a tanti al- 
tri furono falutevoli come affermano 
molti intigni antichi natura Ulti, d' cita- 
te rifcaldato bagnandoti fi (Venne , 
onde per rema impallidirono i Tuoi 
valoroii faldati; e fe il primo Fede- 
rigo forfè di lui non men grande tro- 
vò per lìmil cagione nell' irtelìo fiu- 
me la morte , non pare' ftrano ad 
uomo d ! intelletto. Perchè rarefacen- 
doiì pel calor del foie il fangue , e 
per V efercizio premendofi da' mufeo- 
Jt le vene , una troppo gran quantità 
di elio s aduna ad un tratto al de- 
liro cuore, Culla quale non avendo egli 
forza fufficiente per farlo paflare ve- 
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locementc nel polmone, e per etto nel 
lì ni Uro cuore , in quella contraniten- 
za fegue il fermarti del fangue là in- 
torno» onde l'anfìeta* e la palpitazione 
e lo fparir del polio e il deliquio ; e 
fc la renitenza alla contrazione del 
cuor non lì toglie, ne fegue in breve 
tempo la morte. E perche la fredda 
immerfione accrebbe viepiù il moto , 
cioè il ritorno del fangue al cuore di 
quei due croi , ne nacquero quei loro 
accidenti, ne* quali averà avuto ancora 
gran parte la particolar coftituzione 
de i loro corpi a me ignota , e for- 
fè la loro troppo lunga dimora nel- 
Y acqua . 

Non v* è dubbio che fimili effet- 
ti ha molte volte prodotto il bagno 
caldo , per la fpiegazione de' quali è 
facile T adattare 1' accennato razioci- 
nio : e veramente Ippocrate per ren. 
dere gli uomini ben cauti, tutti quei 
mali di ftrettezza di cuore , battimen- 
to , mancanza , convullione e morte 

» gli 
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gli predice nel mal regolato ufo del 
bagno caldo, e forfè alcun di voi può 
rammentarne feguiti anco a fuo tem- 
po gli efempi . 

E benché io fappia che fotte co- 
rtame anticamente e che ancor lo fia 
appretto alcuni popoli V entrar fem- 
pre rifcaldati nel bagno freddo , il 
che forfè può accrefccrne V effetto , 
(limerei però molto più lìcuro l'attc- 
nerfene allora afpcttando che i liqui- 
di nottri fieno nella loro naturai cal- 
ma , anzi che meglio ancora fofle_ 
V ufarlo molte ore dopo che il nuo- 
vo chilo è entrato nel fangue , ac- 
ciocché con quello aiuto egli viepiù 
iì mcfcoli fi adottigli e fi muova . 
Parmi ancora evidente che ove fia in 
qualche parte del lungo viaggio dei 
noftri liquidi un qualche invincibile 
ottacolo o rottura di canali , non fi 
debba ufarc il bagno freddo, il qua- 
le, come ognun vede, non può toglier 
quei mali, e può accrcfcerJi. Puofli 

P al- 
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altresì dalle cofe dette dedurre, con- 
iìderata V operazione dell' acqua fred- 
da inlicme Copra i liquidi noftri c_ 
fopra i canali , eh' ella poffa taluna 
fcparazione accrefeere, e tal' altra di- 
minuire. Alle quali facoltà chiunque 
avrà riguardo non potrà eflere ingan- 
nato nè da coloro che per avventu- 
ra 1' acqua fredda lodali ero per tut- 
ti i mali, e nemmeno da chi impro- 
priamente la proponete . 

Ei conofeerà bensì che per quel- 
la parte di medicina , che cerca di__» 
confermare la fanità e di prolungare 
la vita , con gran ragione fono da 
Galeno , che fu quello argomento è 
forfè finora V ottimo fcrittore , e da 
molti altri i bagni freddi lodati . Per- 
chè fapendofi che l'ottima fanità con- 
iale nella piena libera e facile circo- 
la zio ne de' noi] ri umori , e che mol* 
te infermità nafeono dal ritardato o 
impedito loro moto , maxime ne' mi- 
nimi canali , e molte altre dall' in- 

tro- 
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trodurfi alcuni umori in canali che 
loro non fono propri per la foverr 
chia laflìtà ed ampiezza de' medefimi, 
è manifcfto che per 1' azione del ba- 
gno freddo e per la reazione del cor- 
po noftro fi può rifvegliare e moto 
ed impeto {ufficiente per fuperare-, 
quei piccoli oracoli nel primo cafo , 
ed indurre fuiìiciente elailicità nel fe- 
condo . 

Ognun fa quanto parimente im- 
porti la libera e moderata trafpira- 
zione , e quanto polla contribuire a_, 
mantenerla nelle fue giurìe mifure il 
bagno freddo , il quale lavando gì' im- 
percettibili orifizi, e le fquame della 
cuticola non lafciando tenacemente 
unirfi, apre a quel fottiliffimo liqui- 
do il paflaggio , ed accrcfcendo V e- 
Jafticità lo mantiene nella dovuta an- 
guria , onde impedifee la foverchia- 
evacuazione o di queir iftcllò liqui- 
do , o del fudore , la quale può be- 
pe fpellb efler nociva, e fe non altro 
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affrettare la debolezza e rigidità della 
vecchiaia , come faviamenre avverte il 
Sanrorio* Neil' iftello modo diminu- 
endoti gli orifizi de* canali aflorbenti, 
fi toglie T ingreflb alle nocive mefeo- 
fanze ed efalazioni che fono fparfe 
per r aria , e fi mantengono in quel- 
la facilità di riftrignerfi al minimo fti- 
molo, come per la troppa luce fan 
le pupille. 

E perchè pochi fono gli uomi- 
ni che 1* ifteflb vigore femprc confer- 
vino in tutte le parti del corpo lo- 
ro , molti lamentano* più che <J' altro 
della debolezza del capo a frequente 
benché lieve dolore foggetto . Di que- 
llo effetto la vera cagione dee cer- 
carli nella non equabile preflìone di 
quella parte a cagione del duro cra- 
nio e d" alcuni de i forami di efTo , 
per cui inlìeme coli' arterie pafTan le 
vene, onde la minima dilatazione del 
fangue produce (tiramenti di fibre, in 
cui confitte il dolore • Suole ancora 

fpeC- 
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fpeftb accadere il dolor di tetta per 
r infiammazione in quella membrana 
che internamente vefte molti feni del 
cranio, e fpezialmentc i frontali. 

E' dunque certo che promoven- 
do il bagno freddo la circolazione, e 
diminuendo il diametro de* vafi , con 
molto giudizio aflcrì Celfo, nulla gio- 
var tanto al capo, quanto l 1 acqua fred- 
da ; e che colui , che Io ha infermo , 
deve ogni giorno Tettate metterlo per 
qualche tempo fotto una gran doccia, 
e Tempre, cioè eftatc e inverno, do- 
po unto, anco fenza bagnarli deve-, 
acqua fredda verfarfi fopra , ed infic- 
ine lavarfene il volto- Le quali pa- 
role di quel dottiamo gentiluomo Ro- 
mano ho io voluto ripetere , accioc- 
ché fi vegga quanto V opinione non 
folo di lui , ma di quei valentuomini 
che probabilmente l aiutarono a fare 
quel ,fuo prudentifsimo libro e da-, 
maeftro , fia differente da quella maf- 
iìma del mal pulito ed infingardo vol- 
go , 
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go, che rare volte ai piedi, c mai fui 
capo dcbb.mii ufar le lavande. Chiun- 
que è pratico degli ferirti d' Ippo- 
crate fi ricorderà come in eflì fpefle 
volte s' incontrano ufate fredde ap- 
plicazioni di varie materie alla teila 
ne' dolori , che le febbri od altre gra- 
vi malattie accompagnano -, ed Avi» 
cenna, che per ben cinque fecoli te- 
nuto ha T imperio della medicina, 
non altramente di un tal male da fe 
medelìmo curofii , che con una fomenta 
di neve in un panno raccolta, come 
racconta chi feco era in quel tempo, 
il fuo fedel difcepolo Sorfano : nè per 
altra ragione un famofo fcrittore ha 
creduto che giovin talora e le pofche 
e T acqua mcfcolata col latte ed al- 
tri fimili popolari rimedi , che per la 
fredda loro applicazione • 

Non è dunque maraviglia che_ 
accortimeli e valor olì uomini, maffime 
tra' Romani , abbiano familiarmente 
ufato i bagni freddi per confervare la 

fa- 
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fanità • Del vecchio Plinio fi fa dai 
Tuo nipote , che l' occupatillìmo e re* 
golat fuo modo di vivere ci ha dili- 
gentemente defcritto ; ed AlelTandro 
Severo, che fu infìerne c dotto e pru- 
dentiflimo imperatore e d' una efatta 
regola di vita oflervantiflìmo , rade 
volte o non mai nel bagno caldo, 
ma quafi ogni giorno nell' acqua fred- 
da lavatali , come racconta Lampri- 
dio, e molti altri limili efempi nelle 
Vite de* famoli uomini s' incontrano. 

Non meno peto fu dagli antichi 
riconofeiuto quello rimedio atto a_ 
curare moltifsimc infermità già forma- 
te, del che non punto li maraviglierà 
chiunque confiderà la vera e mecca- 
nica origine ed eflenza de' mali , 
non le inlignificanti e poetiche deferi- 
zioni di elli , colle quali illude!! da- 
gì* idioti medici il povero volgo. 

Eflendo dunque il noftro corpo 
non altro che un aggregato di canali 
che liquidi feorrenti contengono, cer- 
to 
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to è che ogni male deve o negli uni 
o negli altri confiftere, o in ambedue. 
La foverchta robuftezza de* canali, la 
diminuita loro cavità , il riempimen- 
to e chiufura di eflì, e la intigno rot- 
tura con tutte le confeguenze che ne 
depcndono', e la mala com poli zio ne.^ 
ed accrcfcinta grandezza delle parti , 
è manifefto che non pollò no dal ba- 
gno freddo effer tolte , ma alcune^ 
piurtofto accrefeiute . Al contrario 
poi la debolezza e laflìtà de' canali , 
ì* accrefeiuto loro diametro ed orifi- 
zio , e le piccole aperture o rotture 
devono neccfìariamcntc colle fredde 
applicazioni cautamente e con arte-, 
adoprare , o toglierli onninamente , 0 
feemarfi . Ne' liquidi la foverchia co- 
pia e la diminuita mole delle parti- 
celle che gli compongono , V accre- 
feiuta folidità loro , e la mutata figu- 
ra , onde le tante differenti acredini , 
la troppa velocità , e 1' introduzione 
in canali non convenienti e flagna- 

m'ento 
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mento in grandi capacità , maflìme- 
congiunto alla corruttela di etti , e 
finalmente gì' innamerabili mali , che 
quindi hanno origine , non Colo non 
pottono col bagno freddo curarli , ma 
chiara cofa è eh' ci deve in Ornili-* 
cali e (Ter danno lo. 

Ma perchè non pochi mali , <l> 
non leggieri, cagionati vengono dalla 
tenacità e tardità de* liquidi , e dalla 
non proporzionata mescolanza delle^ 
loro particelle , ficcome altresì dalla 
foverchia mole di clic , cioè dal non 
edere elleno fuflkientemente fi rimiate 
e divife, e dalla poca folidità loro , 
onde 1' inerzia, e la quiete; quindi è 
che utilizimi furono in tante occafioni 
i freddi lavacri fperimenrati . Io non 
iftarò a raccontarvi come apprettò 
Omero eflendo Ettore caduto tramor- 
tirò per quella terribil lattata , che 
gli die Ajace nel petto, fu fatto dai 
Tuoi valenti amici rinvenire colla^ 
fredda acqua del fiume Xanto verfa- 

Q_ tagli 
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ragli addotta : nè come il meritamen- 
te da tutti i medici venerato Ippo- 
crate, com'egli fteflb narra nel quin- 
to libro de' mali popolari , quelli» 
donna grafo e {Venuta , che morta 
pareva , ben trenta fecchie di ac- 
qua fredda gettatagli Copra, rifvegliò; 
(eppure, com'io fofpetro, non furono 
quattro fole, parendo ciò più veriiì- 
mile , ed eflendo i caratteri del 4. 
e del 30. in greco facilitimi a Cam- 
biarli . Quindi è eh' egli sì fpefle volte 
un tale ufo propone nei dcliquj , nel- 
le paratifi e tiramenti , ed in altri 
mali de' nervi , come ognun fa ; e che 
nei veleni fo pori feri, come l'oppio e 
lo ftramonio, alcuni popoli dell' Indie 
comunemente fe ne fervono ; e ne i 
lunghi deliri de* maniaci, e ne' corti 
ilegl' ipocondriaci , che da' mediocri 
medici fon bene (betta non inteiì e 
mal curati , da molti ingegnosi e fa- 
gaciffimi artefici è (tata felicemente la 
fola acqua fredda adoprata- Della qual 

po. 
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potenza di effa Copra il (ulema noftro 
nervofo faciliflìmo è fpiegarne il mec- 
canico modo dalie cofe già dette . 
E fc io qui volerti render ragione 
dell' ufo di un tal rimedio in ciafeu- 
nà delle infermità , dalle accennate 
cagioni dependenti , nominandole coi 
loro conofeiuti nomi , nelle quali ei 
conviene , ed è da' migliori maeftri 
propofto , temo che tediofa imprefa 
farebbe , nè molto per avventura con* 
venevole alla maeftà di quefto luogo , 
nè al fegreto de' noftri Eleufini , co- 
nofeendo io bene , nobili Accademici, 
che la voftra condizione vi allontana 
dalla ricerca delle particolari notizie 
della noftra arte, badando al virruo- 
fo genio voftro il poter folo in ge- 
neral giudicarne . Perchè dunque io 
fo quanto voi amatori fiere della tan- 
to pregevole arte critica , cioè della 
leggiadra ed univerfale erudizione , 
fpero che pofla non eflervi difearo 
se io d' alcune poche malattie farò 

CLa men- 
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menzione , più per ifluftrare con que- 
lla occafione alcuni palli di (blenni 
autori , ed anco di non medici • 

Uno di quefti fi è quel celebre 
aforismo d' Ippocrate nella quinta.* 
fezione r nel quale egli in legnò che 
quei tumori doiorofi intorno agli ar- 
ticoli che non mai fuppurano , e fi- 
mi! i fono alla gotta , e congiunti con 
inflefEbile contrazione, per lo più dal 
verfarvi foprt molta acqua fredda di- 
ventano indolenti e fi dileguano . Mol- 
ti degl'interpreti par che non lo ab- 
biano bene intefo, onde forfè perciò 
Io han negletto, e non vi è mancato 
chi con ridicola femplicirà Arano e 
troppo ardito Y abbia creduto . Ma 
chiunque farà rìHeflìone che quivi il 
divin Vecchio non altro male può 
volere indicare , che quello , cui mo- 
dernamente è (lato il prima, ambiguo 
nome di reumatismo appropriato, co- 
nofeerà non folo aver egli detto co- 
fa che !" cfperienza ha ornai refa cer- 

tif- 
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tirtìma » ma di più alla vera teorisu 
medica oggidì (labilità affatto confor- 
me , la qual coftituifce la natura di 
quel male nella quiete del liquido che 
fcorre per le impercettibili arterie- 
non fanguigne delle membrane intor- 
no a' ligamenti delle congiunture . 
Onde ncccllaria mente fi deducono tut- 
te le circodanze da Ippocrate mento- 
vate , e il benefìzio delia fredda per- 
fulione , che colla prova rifeontra . 

Un altro notabil luogo è nel li- 
bro quarto di Celfo, ov'egii propone 
rimedi per queir antichi (lìmo flutto, la 
cui natura non s' è prima di quelli 
ultimi tempi conofeiura , ne* quali la 
vigilante anatomia ha dimostrato effer 
egli d 1 un liquido molto meno impor- 
tante di quel che credevan gli anti- 
chi (del che, per dir vero, $' accorfe 
anco il fagaciflìrno Arillotele } mcL, 
verfaru* dagli efcretprj delle proftate 
e dell' altre moItifTime glandule di quel 
condotto } tra* più falurari metodi 

per 
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per fermarlo pone ivi Celta il nuotare 
neir acqua quanto mai Ci porta fred* 
diiEma, e fopra il corpo con abbon- 
danza verfarne. La qual medicina io 
non avrei forfè mai creduta idonea» 
ft T efperienzt non m' aveffe a cafo 
moflrato , effer ella più d* ogni altra 
valevole a togliere le oftinate reli- 
quie di quel cuocente fintoma del- 
la Sifìlide , le quali da un moderno 
fcrittore fono fiate gentilmente la- 
grime di Venere chiamate ; del qua! 
fatto più volte adìcurato ho chiara- 
mente intefo per la dottrina del ba- 
gno freddo già fpiegata , come accre- 
sciuta 1' ci a (ìi cita de' minimi orifìzi — » 
de' mentovati canali eferetorj necef- 
fariamente queir effetto feguir ne do* 
veva , e non ho difficoltà a credere 
ancora che la fredda immerfione cu*- 
rar potrebbe, come alcuni diligenti 
medici ne promettono, quel fomiglian- 
te male , a cui la maggior parte del 
bel fedo è foggerta , c che con qua- 

lun- 
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lunque farmaco fino ai prcfente è 
ricfcito incurabile. 

Ma alquanto più difficile fembra 
ad intendere la celebraci dì ma e maravi- 
gliofa cara che d* Augufto col bagno 
freddo narrati aver fatto Antonio Mufa. 
Ne Dione , nè Svetonio , nè Plinio 
dicono chiaramente qual fofle il male 
di quel potentiflimo imperatore , nè 
alcuno de' moderni, ch'io fappia, lo 
ha metto in chiaro . Se a me folle per- 
mefTo almen come medico il dire la 
mia opinione , giacche quei grandi_> 
autori non lo erano , ardirei proporre 
ai fa/io voftro difeernimento , o Ac- 
cademici , che quella malattia d' Au- 
gii ito fotte (lata un principio di quel- 
la fpecie di tabe , per cui fenza ma- 
nifesta ulcera in alcuna parte 1' uoot 
fi confuma, accompagnata da una len- 
ta piccola febbre , e da una copiofa 
e moietta feparazione di fotti! liquo- 
re dalle glandule della membrana che 
il palato e le fauci cinge , e V interna 

pa- 
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parete dell' afpera arteria» e pituitaria 
(ì chiama* Quella tabe fi trova dipin- 
ta mente, benché in breve, defc ritta da 
Ippocrate , e dopo di lui da molti al* 
tri; e benché rara nelle no fi re parti, 
J»ur qualche volta s* incontra egregia- 
mente fpiegata da alcuni medici I ri- 
gidi , nel paefe de' quali ella è fre- 
quente . Fammi creder quello la co- 
ftituzione d' Augufto deferitta da-, 
Svetonio, fpeflb languida, ed alle in* 
freddature foggetta, e maflìme intor- 
no al Tuo quarantèiimo anno quan- 
do fu medicato da Mufa dopo il Tuo 
ritorno dalla Bifcaja era da una odi- 
nata diftillazione aflai mal condotto. 
La quale aveva egli nell* afpera arte* 
ria , com' io raccolgo da un frammen- 
to d* un antico comentatore d' Ora- 
zio , probabilmente del dotto Porri- 
rione , com* ci lì legge in un ottimo 
manoferitto dell* inligne Libreria di 
s. Lorenzo , pofleduto già dal Petrar- 
ca » ove li dice che Augufto era in* 
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fermo d' un dolore dell' arteria , non 
come gli ftampati dicono articolare , 
e perciò era fommamente emaciato, 
e che AI 11 fa lo guarì colle fredde 
perfufioni e co' freddi gargarismi. Il 
che fi rende molto probabile dall' of- 
fervare che Celfo , il quale in quei 
tempi forfè viveva > e che 1' ifreffo 
Mufa può aver conosciuto , a quelle 
divinazioni e a quefti dolori dell'ar- 
teria , come anch' egli dice , e delle 
tonfille , preferire per appunto le_^ 
fredde perfufioni , e i freddi garga- 
rismi . Aggiungafi che Plinio , Svcto- 
nio , e il comentatore d' Orazio di- 
cono che Mufa prudentemente mutò 
affatto le ordinazioni del precedente 
medico che fi ferviva di caldi rimedi 
dentro e fuori , tenendo Augufto fin 
nel letto coperto di pellicce , come 
1' ultimo de' tre detti autori raccon- 
ta; e Plinio aggiugne che Mufa gli 
fece mangiare 'moltiffima lattuga , cl- 
eome fi leggeva nelle lettere medefi- 

R me 
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me <T Augullo Io curò ancora con 
quel legume che chiamavano *rw,che 
alcuni voglion che fia congenere aL 
noflro moco , fuppongo addolcirò col- 
la macerazione ncJT acqua e fattone 
bollendo un fotti! brodo, nella qual 
maniera da Diofcoride Ci raccoglie^ 
eh* ci fé ne fervivano per ingralfare . 

Chi fa bene il meftiero s' accor- 
ge da tutte quefte particolarità , che 
il male d' Augufto non poteva ctler 
nel fegato , come confufamente dice 
Svetonio, nemmeno era artriti de come 
vuole un moderno famofo coraentaro- 
re d' Orazio , che a quello proposto 
porta un efempio da lui veduto del- 
l' artricide curata coir acqua fredda , 
al quale poteva anco aggiugnere l'au. 
totità di Celfo e d* Archigene appref- 
fo Aezio , che in un tal male un tal 
rimedio molto commendano. Ove in 
un principio di tabe o d' artofia, co* 
me già ti dille , quel metodo dì tra- 
lafciare i caldi rimedi e tenerli a' re- 
fri- 
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frigcranti e leggieri, infittendo princi- 
palmente nel vitto vegetabile delle va- 
rie erbe lattifere non acri , e delia- 
polpa di qualche non ingrata Temenza 
in mole* acqua disfatta per più facil- 
mente nutrire fervendoli come fece 
Mufa, non folo è ragionevole , ma di 
ogn' altro finor conosciuto migliore. 
E perchè la primaria cagione d' un tal 
male è la cattiva mefcolanza degli ti- 
mori » le più fottili e Je più grolle 
parti tra loro feparandofi, sì per l'i- 
nerzia de' folidi , sì per la tardità dei 
liquidi , quindi è che molti anco mo- 
derni eccellenti maeftri in tali cali 
P ufo delle fredde lavande propongo- 
no , ed alcune oflervazioni che "ne^ 
provano la bontà fon già (rampate , 
alle quali io fo di fatto , che alcu- 
ne altre ed intigni potrebbono aggiu- 
gnerti . 

Nè fembra che pofla nuocere al- 
la riputazione di Mufa e del fuo me- 
todo T aderirli da Dione, che Marcello 

R 2 di 
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di Ottavia, nipote sì caro d'Augnilo, 
poco dopo dall' irte fio Mafa nel mo- 
do medefimo curato morì. Nella te- 
nera ed ingegnofa menzione della^ 
quale acerba morte confitte, come voi 
fapete, il più: bel paflb di tutta la di- 
vina Eneide . E la medefima piangen- 
do Properzio pur contemporaneo , ci 
fa manifertamente comprendere che_, 
quel nobililìimo giovine morì non a i 
freddi , ma bensì a i caldi bagni di 
Baja , e forfè nell' atto fletto di la- 
varti , come pare che vogliali dire 
quei fuoi verfi : 

Ob per sì gran misfatto odiofa Baja , 
Qual Dio cradel nell* acque tue s' ajìofe ì 
Tuffo vinto da hr neW onde Stigie ' 
II volto bello , ed al tuo lago intorno 
Ora fen va quel nudo Spirto errando . 

Correndovi poi dalla morte di 
Marcello alla pubblicazione dell'Irto- 
ria di Dione più di due fecoli e mez- 
zo | non par che molto debba valu- 
tarli in quefto la fua teftiinonianza , 

e moi- 
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6 molto meno quel Tuo maliziofo fo- 
fpetto , cioè che Mufa corrotro da- 
Livia medi cade Marcello , come Tuoi 
dirfi, a roverfeio; ma chi non s' ac- 
corge nel legger V Moria di quello 
per altro ftimabiliflìmo fcrittQre della 
fua facilità in dir male de* valenti uo- 
mini e famofi , alla quale deve forfè 
in gran parte afcriverli V efler ella a 
noi canto vaga e dilettevole? 

Ed eccovi , s' io non m' ingan- 
no , dot ti (fimi Afcoltatori , dimoftrato 
che 1' ufo ederno dell' acqua fred- 
da fui corpo umano non è nè nuo- 
vo , nè irragionevole , ma da quali 
tutte le nazioni del mondo ufato , 
o per efercizio o per religione , fi- 
dagli Egiziani nella Greca medicina 
introdotto come rimedio per la fua 
naturai potenza, e per la bruttura 
del noltro corpo , neceffariaraente ido- 
neo non folo a contribuire alla con- 
fcrvazione della fanità , ma alla cura 
ancora di varie malattie , Ce colle do- 
vute 
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vute cititele e colle regole delP arte 
s' adopri , come lo adoprarono 9 e lo 
prefcriflero i personaggi più illuftri , 
e i medici più accreditati de* Greci 
e de* Romani . 

Io fo bene che quefto infieme 
con altri antichi coltami già da lungo 
tempo è andato in difufo » e che le 
co fé di fu fa re a quei , che non fanno , 
fembrano nuove e ridicole ; ma non 
ottante ho voluto parlarne in quella 
(celta adunanza non per proporne^ 
r ufo ad alcuno , ma per indicare il 
modo di giudicarne, tanto più che non 
è così facile incontrare ne' libri chi 
ampiamente e metodicamente ne_> 
tratti : e fe non altro per darvi un 
piccolo faggio dell' efame eh* io vor- 
rei fare in lini il modo de' medicamen- 
ti tutti , buoni , e malvagi . Non ar- 
direi però dire che quello rimedio fa- 
rà fempre negletto tra noi » vedendo 
che da pochi anni in qua alcune na- 
zioni d' Europa ne han rinnovato il 

co- 
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cortame , e eh* ci va ogni giorno più 
dilatandoli . 

Tra quefte parmi che da in co- 
fé mediche di maflìma autorità Ia~. 
Britannica, fenza le cui niaravigliofe 
feoperte in ciafeheduna parte delle 
fisiche cognizioni farebbe forfè Ja mo- 
derna medicina non ancora affatto e- 
feita fuori della caliginofa ignoranza, 
in cui avanti all'Arveo ella era involta . 
Nè folamente la vaila efperienza e 
il profondo Capere de' medici Britan- 
ni ha contribuito al rinnovamento dei 
bagni freddi , ma un certo nobile ar- 
dire altresì di quella valorofa gente, 
traila quale molti altri efempi li tro- 
vano dell' antico virtuofo viver Ro- 
mano. E mi conferma in quella fpe- 
ranza il vedere nella noftra patria, che. 
alcuni de giovini medici accortili che 
T incredulità dell' efiftenza della me- 
dicina altro fondamento non ha che 
nel!' ignoranza de' molti e difficiliflì- 
mi (ludi che la compongono , fi fono 
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dati ad acquiftare, V una dopo 1' al- 
tra , le dittiate faenze , onde quella 
importantiflìma arte refulta. Tanto 
più che la nobile noftra gioventù ve- 
dendo per le induftriofe fatiche dei 
noftri maggiori accurato alla Tofca- 
na il Regno dell'Eloquenza, fi è vol- 
ta in cerca del faper più lublime e 
più bello , quale è quel delle cofe ; e 
non punto vana della diftinzione , che 
r ordine pone tra loro e gli umilt_> 
prò felibri delle feienze , non è dalle 
ricchezze , nò dalle delizie , nè dalle 
dignità diftolta dal fare in ogni luo~ 
go alle Lettere onefta accoglienza» 
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SOPRA 

L* ISTORIA NATURALE 

LETTO DALL'AUTORE PUBBLICAMENTE IN FIRENZE 
IN OCCASIONE DEL RISTABILIMENTO 

DELLA SOCIETÀ BOTANICA 

FIORENTINA. 

obi le ed antica qucltion^ 
fu fempremai ed è tuttavia 
tra' filofo/ì , fe V uomo per 
la fola fua naturale inclina- 
zione fia portato a bramare la com- 
pagnia degli altri uomini , ovvero fe 
(blamente di fe medefimo innamorato , 
ed altrui invidiofo e mole (lo , goda 

S del- 
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della folitudine e della contenzione e 
della rapina . Io confetto che elle n do 
avvezzo a fciogliere i dubbi , che mi 
fi prefentano, colla fperimentalc ollcr- 
vaiione , mi fento corretto a ricono- 
feere nel cuore umano un certo fen- 
fo di benevolenza , dal quale» dipende 
il diletto che noi veggiamo che la_- 
maggior parte ha nel giovare altrui 
ove il proprio interell'e non s* inter- 
ponga . Dal vigore e dalla delicatez- 
za del qual fenfo interno di fpo ma- 
nca benevolenza par che mifurare li 
debbano» e non d' altronde, i piccoli 
ed i grandi eroi . 

Un illuftre argomento di quella 
naturai forza, che fenz* altro motivo 
conduce V uomo a procurare il bene 
di molti da lui nemmen conofeiut i , 
e la cui gratitudine ei non ifpera ta- 
lora , Scuramente può trarre il mon- 
do da queft' iftefla voftra adunanza, 
poiché non per altro avete voi volu- 
to celebrare con efla quefto giorno , 
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ed a me comandato avete che da que- 
llo augufto luogo io parli , Te non 
per render palefe a tutti V eroica in- 
tenzione voftra di formare una focic- 
tà filofofica per ampliare ed accrefce- 
re e fpargere quanto lì pollano co- 
munemente le più recondite verità 
delle fcienze che han per oggetto la 
contemplazione dell' eterne immuta- 
bili leggi della Natura. £ poiché que- 
llo nobil penfiero nato in voi dal fo- 
lo naturai genio benefico può aver 
molte utiliflìme confcguenze e per voi 
medefìmi e per tutta la città noftra, 
non dee parere inopportuno il conlì- 
derarle ora alquanto, non foto accioc- 
ché voi dagli (limoli della prudenza 
incitati con maggiore alacrità condu- 
ciate a fine una sì nobile imprefa, ma 
acciocché efpoftane alla rirìcflìone di 
ognuno V importanza , più facilmente 
da voi fi ottenga la comune approva- 
zione, quale fuol efiere più d'ogni al- 
tro premio bramata dalle anime grandi . 

S 2 Per 
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Per ben comprendere quanta fo» 
fluenza aver polla nella pubblica fe- 
licità quella voftra generofa rifoluzio- 
ne , pare neceflario primieramente il 
riflettere che gli uomini colla folsu 
naturai forza delia loro mente non 
fono abili a far loro prò , od a fuggire 
lor danno, fenza V aiuto de* materia- 
li frumenti non folo del corpo loro , 
ma degl* innumerabili altri corpi che 
gli circondano. Le potenze poi e le 
operazioni dell' uno fopra 1' altro dr 
tutti quelli corpi ubbidifeono coru 
maravigliofa coftanza ed cfattezza al- 
le medelìme leggi fempre invariabili, 
le quali perciò han dovuto gli uomi- 
ni con diligentiflimo efame intrapren- 
dere ad indagare. Ed eflendo i fenfì 
noftri deboli ed ottufi, e la compoli- 
zione della materia infinitamente va- 
ria , è flato neceflario il raccogliere 
idoneamente b oflervazioni e le feo- 
perte particolari fopra ciafeun diffe- 
rente genere di corpi , onde rcfulta 
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l'efpericnza, falla quale tutte le arti 
noli re fono fondate. 

Dalla moltiplicità e dall' eccel- 
lenza delle quali arti dependono prin- 
cipalmente i comodi rutti e le deli- 
zie della vita , e quella beatitudine 
di cui r uomo s* ollerva efler tanto 
bramofo > e che confifte nella facoltà 
di efeguire buòna parte delle fue vo- 
glie . Onde è manifello che le natu- 
rali e feicntifiche ricerche , le quali 
difeuoprono le uccellane affezioni del-' 
la materia e le forze di ciafehedun 
corpo, contribuifeono più di tutti gli 
Audi all' umana felicità , e che mol- 
tillime e pubbliche e private fventu* 
re non d' altronde bene fpcflb han 
potuto avere origine, che dall' ignoran- 
za di qualche fìsica verità. E lìcco- 
me le combinazioni delle cofe fono 
inrinite , alcuna verità naturale perav- 
ventura non vi è cotanto minuta e 
particolare , che d' innumerabili prò- 
digiofe confeguenze non pofla eflcr 
feconda. Chi 
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Chi mai , per cfempio , creduto 
avrebbe che il non oflervare una per 
altro faci Infima a conofeerfi femplice e 
collante proprietà d'una pietra che in 
molti/fimi luoghi lì trova comunemen- 
te, e di cui alcune altre forze più pa- 
tenti erano fiate con diligenza gran- 
de feopcrte e celebrate , dovclle pri- 
vare gli antichi del commercio colle 
più remote nazioni, e della fperimen- 
tal cognizione della grandezza e fi- 
gura e parti ed abitanti della terra, 
onde i loro fcritti ripieni fono di tan- 
te falfc e ridicole relazioni ed i potei! 
favolofc ? Ognun s* accorge che io 
intendo di quella infigne efficacia del- 
la calamita , per cui ella dimoflra il 
fettentrione e il mezzogiorno , e che 
eflendo fiata felicemente ofiervata dai 
moderni die loro l'ardire di metterli 
per l'ampio mare aperto, ond' ei po- 
terono al più remoto termine dell' Af- 
frica navigando intorno riconofecre-, 
i lidi orientali dell' Afia di così dub- 
bia 
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bia fama , e dirigendo a ponente il 
lor corfo poterono ritrovare le affat- 
to ignote terre di America. Le con- 
feguenze delle quali navigazioni , co- 
me ancora di quelle ai lidi fettcntrio- 
nali dell' iftefla noftra Europa , che_ 
prima erano cotanto ofeuri , voi ben 
le fa pere , e forfè non paffa giorno 
che qualche godimento o ne' cibi o 
nelle velli o nella varia fupellettile— 
non ne fermiate . 

Perniciofa fembra edere fiata in 
ogni tempo al genere umano la guer* 
ra , ma pure chi ha bi fogno di difen- 
derli con efla , di vincere e d' cfpu- 
gnare , e d' acquiftarli con sì efficace 
mezzo la pace , non potrà non rico- 
nofeere V immenfo vantaggio che al- 
l' arte militare ha prodotto V ufo di 
quella polvere di porentiflìma efplo- 
fione, che quel Tedefco contemplati- 
vo, come dicono , vi applicò il pri- 
mo ; e non potrà , s' io non m'in- 
ganno , fenza qualche maraviglia re- 
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/lettere come una così importante-» 
invenzione aver potefle origine da li- 
na particolare esperienza che due fe- 
coli avanti innocentemente e per Tuo 
diletto fece Copra le facoltà del ni- 
tro il fommo naturalità de' fecoIi_* 
barbari , il Francefcano Bacone , imi- 
tando coli' accendere quella fua nota 
mcfcolanza nelP aria aperta V eiFetto 
del tuono e del fulmine. 

E chi può mai ridire tutte Ie^ 
utilità di quella unica e belli/fima of- 
fervazione del moto circolare del i an- 
gue negli animali ? Del qual moto 
qualche coni u fa idea fembra che a- 
veirero ed Empedocle ed Ippocratc, 
come fi vede in queir infigne fram- 
mento che del filofofìco poema del 
primo ci ha confervato Arinotele , ed 
incontrandofene alcuni indizi negli 
fcritti del fecondo . E benché molto 
più chiaramente V indovinaflero in- 
parte fcrvendofi più che d' altro del 
loro ingegno e Michele Villanovano * 

e il 
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e il Colombo , e il Cefalpino ; tutti 
però inutilmente ne parlarono finché 
non ne diede al mondo intera iìcu- 
rczza T Arvco fervendou* delle fezio- 
ni de' cadaveri e de' vivi animali , e 
delle oflervazioni degF infetti col mi- 
crofeopio , e porrandofi in quel fuo 
ingegnofo libro da fagacc ed accura* 
tiflìmo naturalità. La quale feoperra 
ha tra gli altri quel sì grand' effet- 
to prodotto, eh' ella ci ha coftituiri 
abili a diflinguerc tutto ciò che di 
buono e di vero fi ritrova nelle me- 
morie di ben duemil' anni Copra la_. 
medicina dal molto falfo e fantaflico 
che infieme vi fa mefcolato . Onde 
al prefente rigettando tutto ciò che 
ne' libri degli antichi risguarda lau 
fpiegazione de' fenomeni del corpo 
umano , che per mancanza di quella 
fola notizia totalmente è fallace, pof-. 
fono i dot ri e favi medici ritrarre ed 
ufare le illoriche oflervazioni fui cor- 
fò de' mali c fugli effetti de' rimedi , 

T deU 
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delle quali ofTervazioni moltifiìmc 
pur ci fono Ilare fin da' fecoli più 
remoti da quei buoni e valenti uo- 
mini trasmefle . 

Degna altresì di fomma lode fu 
la diligenza ufata principalmente dal 
noftro Redi fulla generazione degli 
infetti , la quale ha fpogliato il mon- 
do di quella ridicola e vanilTima opi- 
nione , che i corpi organici delle in- 
numerabili razze di quelli animali tan- 
to più maraviglio!! , quanto più fon 
minuti, non fcguitallero come gli altri 
la loro fpecie , ma che da poca e., 
inanimata materia fenza veruna co- 
llante legge con iftrana mutazione lì 
formatterò , e da un non intefo mo- 
to , che putredine chiamavano , vita 
prcndefiero . Opinione, che oltre al- 
l' edere adurda, teneva ognuno nel 
continuo difpiacerc di credere impof- 
libile il difendere o i cibi o le velli 
od altre cofe fatte in uman ufo dal- 
l' invasone di quelle minutame bc- 

ftie 
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(lie immaginate di fponraneo nafeimcn- 
to , e i medici fanno di quanti altri 
errori nell' efercizio della loro arte 
eli' era cagione. E tanto era difficile 
il non lafciarfi preoccupare o per 
femplicità o per inavvertenza da que-* 
fta allor comune credenza , eh* io non 
fo che alcuno anco eccellente filofo- 
fo fuori di Pitagora s' accorgete mai 
della fua fallirà ; onde non fenza— 
compatitone s'oflerva che non ne fu- 
rono efenti nemmen 1* Arvco ne il 
Galileo , che fuc del mondo sì gran 
maliscalchi . 

Uopo non è ch'io parli di qucl- 
1* altra pur (ingoiare oflfervazion na- 
turale che nobilita molto la no/tra 
patria, ov'ella per la prima volta fu 
fatta ; io intendo la feoperra della 
gravità dell' aria , poiché tali ne fo- 
no fiate le confeguenze , che per 
mezzo di ella hanno gli uomini ap- 
prefa 1' arte non folamente d' inten- 
dere , ma in molti cali ancora di re- 

T a golare 
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golarc i moti occulti che fi fanno 
dentro la noftra atmosfera . Che fe 
air utilità di alcune poche fccite e 
nuove cognizioni s* aggiunga quella 
che producono le diverfe fetie di ef- 
fe innumerabili c coli' efperìenza^ 
di più fecoli ftabilite , onde refulta- 
no le varie parti della fìsica , voi.. . 
ben vedete che nulla forfè può tanto 
meritare la pubblica gratitudine, quan-. 
to il promovere e coltivare le faen- 
ze naturali . Il che facendoli , ven- 
gono per ncceflìtà a renderli comuni 
le matematiche, la meccanica, l'agro- 
nomia , T iftoria naturale , 1' anato- 
mia , e la chimica , e molti altri bel- 
liflìmi lindi | nella non curanza de i 
quali principalmente confitte la bar- 
barie delle nazioni . 

Ed al contrario ove i lumi di 
quefte feienze difeendono fino a gii 
ardili , quivi necefTario è che fi trovi 
V abbondanza la magnificenza e J ' era- 
. dito luffa , e che vi li creino le ric- 
chezze 
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chezze di tutti gli altri beni proda* 
citrici . Io parlo dz maeltri princi- 
pali dell'arti più ingegnofe, non del- 
la fervil condizione de' fubalterni ed 
infimi operar) , i quali dovendo Tem- 
pre ciecamente altrui ubbidire, la Cu- 
pidità e P ignoranza , come oflervò 
leggiadramente Omero , è a loro do- 
no di Giove. 

Ma fe all' eccellenza di tutte., 
le arti contribuifcono principalmente 
le cognizioni naturali , come ne ha 
inoltrato P efperienza in quelli ultimi 
fccoli , la medicina che traile atti tie- 
ne fenza contratto il primo luogo , 
deve onninamente a quella forra di—, 
ftudi quella chiari iTìnia luce, nella qua- 
le ella fi trova al prefente collocata, 
nulla valendo in contrario P efempio 
di quei che pur medici fono, e che- 
tutto giorno introducono nel fangue 
dei miferi mortali tante ftranifllme 
materie, non folo fenza fapere quali 
mutazioni elle debbano forfrirc ed a 

qua- 
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quali termini pervenire nel lungo e 
da lor non intefo viaggio de i canali 
del corpo umano , ma fenza averle 
nemmeno mai vedute, nè lettane la-, 
minima detenzione negli dorici natu- 
rali , non che indagatane la natura 
colle proprie ricerche. 

Quando poi oltre agli artefici 
e a' medici le naturali notizie perven- 
gono, come non è imponibile, fino 
alle menti de' grandi , a' quali la for- 
tuna Tuoi porre in mano il governo 
de' popoli , è manifello eh' ei fanno 
allora molto meglio giudicare della 
pubblica felicità ed opulenza, e lta- 
bilire i mezzi di mantener I' erario e 
il commercio , e poflono per fe mc- 
defimi più comodamente fare le pru- 
denti oflervazioni ne' loro viaggi , e 
dirigere con maggiore applaufo la lo- 
ro magnificenza , difendendoli così 
dalla fazietà e dalla noia per mezzo 
della rara e fommamentc {limabile ar- 
te del godere . Nè lincerò godimento 
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alcuno par che elfer vi polla per chi 
è privo del bene dell' intelletto , cioè 
della facoltà di conofcere il vero . 

E perchè la verità e I* attarditi 
di qualunque cofa propofta fi conofco 
dalla coerenza o contradizione colle 
precedenti certe e licurc notizie, ne 
nulla vi c di più cerro tra gli uomi- 
ni dell' cfpcrienza , è nianifeJto che 
è più idoneo a difeoprire le fallacie 
altrui, e pere ò meno foggetto all' in- 
ganno e all' errore, chiunque di mag- 
gior numero di fperimentati verità è 
fornito -, e quelli , fc ben (ì confiderà, 
altri elfer non può the 1' ingegnofa 
naturalista • Quii di è , che in quelle 
nazioni , ov' è p:ù fcarfa e piò neglet- 
ta la naturai fapicnzi , quivi più fre- 
quenti s' incontrano anco in quello 
JucidifTtmo fecolo gli efempi di quelle 
vergognofj e fventurate il lunotti che 
prodar fuolc non ratamente nel pic- 
colo e (tolido volgo , ma tra i nobili 
ancora, la vanità de' cabalili, degli 
• al- 
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a urologi ♦ degli alenimi fti , de' cava- 
tefori , de' ciarlatani , e fe altri vi fo- 
no fimili perniciofi impoirori. 

Meno dannofa è per lo più , ma 
non però feri za qualche vergogna e 
fcnza biadino , la femplicità di coloro 
che pieni d' errori popolari dan fede 
a tutte le favole , di cui abondano t 
libri de' fìlofofi plebei , che ad ogni 
ora propongono efperimenri che non 
fucecdono, del qual vizio infetti fono 
molti irrorici ed oratori e poeti per 
altro aliai riguardevoli , e folamentc 
liberi ne fono coloro che qualche 
perizia hanno della vera naturale Mo- 
ria , e della fperimentale filofofia . 
Della quale altresì bifogna efferc af- 
fatto privo per lafciarlì vincere dagli 
ingannevoli difeorfi d'alcuni tanto più 
pericolo!] , quanto ei fon propagati con 
qualche apparenza d' ingegno e dL* 
dot ni ria , che fpargono negli animi 
de* giovani femi di difprezzo per gli 
ftudi più belli. 

Cre» 
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Creda pure altri , che inutil Ha 

10 Audio del Greco ; noi crederà già 

11 dotto naturalità, il quale non fel- 
lamente vede che quafi rutti i nomi 
che s' adoprano nelle feienzei anco i 
modernamente importi, fono di quel- 
la lingua ; ma fi è di più accorro 
che dall' efatta e critica intelligenza 
de* paflì difficili, che s' incontrano nei 
più antichi oflervatori che Greci fu- 
rono , infinite bclliflìme notizie del- 
l' ufo d' alcune materie ci fono fiate 
feoperte dal Colonna , dal Sai mallo, 
dal Raio, e da alcuni altri , e molte 
ancora vi rollano a fchiarirfi , fenza 
Je quali la vecchia tradizione nell ! i- 
fiorii naturale di quel popolo si glo- 
rioso e si grande farebbe fiata inter- 
rotta . 

E come non potrà maravigliarli 
il fisico fperimentatore, che un fimil 
fato d' eder predicata inutile da al- 
cuni de' noftri creduti fn pienti abbia 
avuto V analilì , quale ella oggigior- 

V no 
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no per tutto s' adopra per mezzo 
dell' aritmetica universale , i cui me- 
rodi hanno prodotto i maravigliali 
progreflì che I' età noftra ha fatti-» 
nelle matematiche e nella fisica Copra 
le antiche ? 

Ed altri ftudi pur vi fono che 
tanto meno meritavano d' edere vili- 
pesi, quanto più avevano contribuito 
alla fama e alla fortuna di chi gli de- 
prede, e per edere eglino diretti alia 
confervazione della Unità e al prolun- 
gamento della vita, principal fonda- 
mento dell' umana felicità . fo inten- 
do di quegli Audi che coftituifeono 
la medicina , la quale non podb dif- 
II mularc che tra di noi riceve non 
piccolo oltraggio da una fparfa tra- 
molti incredulità della fua efficacia . 
Non voglio qui ricercare T origine 
di queda opinione, potendo ella for- 
fè non edere altro nella nodra città 
di parlare avida, come odervò il no- 
Aro iitorico , che una mera repeti- 
zione 
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zione del parricolar parere <T alcuni, 
fpiegato con fatto d' ingegno e di let- 
tura contra quella a loro mal nota 
profeffione • Sarebbe facile il dirno- 
Orare le loro fallacie fe or forte op- 
portuno, poiché 1' efercizio cartrenfe 
ed urbano di queiV arte tra numcrofo 
popolo, e principalmente ne' più inti- 
gni fpedali , 1' apertura frequcnre dei 
cadaveri , le cognizioni anatomiche e 
fìsiche, la lettura de' libri antichi e 
moderni, e le fcienze del moto, fan- 
no toccar con mano la verità di que- 
fte due proporzioni . La prima lì è 
che vi fono alcune infermità di lor 
natura incurabili , di cui però l' ac- 
corgerli al primo loro apparire è ef- 
fetto della ibmma eccellenza nell* ar- 
te. La feconda, che molte altre infer- 
mità poflbno con ficuro metodo cu- 
rarli , e neglette e abbandonate al na- 
turai corto fenza verun diferero aiuto 
finiscono per lo più nella morte , o 
pattano in altre peggiori od incurabili. 

V 2 Aquc- 
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A quefta erronea incredulità del- 
l' efficacia della medicina non li pub 
fperar che fi oppongano fe non gli 
amanti della naturale iftoria e filofo- 
fia , i quali veggono V infuflìftcnza-, 
delle oppofizioni , ed infieme cono- 
feono che togliendoti queft' arte, bi- 
fogna rinunziare al penfiero di man- 
tenere , non che di porre in più' flo- 
rido flato le parti tutte della tìsica, 
dal complcflb delle quali refulta il 
pregio de* medici non volgari • Io non 
nego che vi pollano cfTere e matema- 
tici e iilofofì inlìgni fenza clTer medi- 
ci ; ma c noto altresì che finora la 
molto maggior parte di loro , qua' 
lunque ne ila ftata la cagione, o me- 
dici furono del tutto , o in parte , 
o edere Io volevano. 

A' foli naturalifti dunque appar- 
tiene come etfetro del lor metodo di 
lludiare e della multiplice lor cognr- 
zione il pofledere quella principaJ 
parte deir umana fapienza, che confi- 



• 
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fte nell* efler privo d'errori , evitan- 
do non folamenre la troppo facile^ 
credulità , ma la non meno erronea 
troppo riirofa diffidenza de* noftri fenii 
e della noftra ragione. Nè fcmbrsu. 
cffer V ultimo tra' vantaggi , che la 
fcienza naturale pub apportare al no- 
ftro ingegno > quella rara e perciò ili- 
mabiliffima unione delle critiche e del* 
le feicntifìche dottrine , poiché non 
falò io credo che gli ftudi, che mol- 
ti di voi fate con tanta lode intorno 
alla noftra volgare eloquenza , della 
quale ornai niun popolo Italico vi—* 
contrafta 1' impero , non poflano rice- 
vere alcuno oltraggio dalle fisiche ri* 
cerche, ma fono affatto perfuafo che 
elle vi daranno materia , onde congiu- 
gnere alle fcelte parole i profondi-» 
penlieri , ed illuftrarc la vollra Gre- 
ca e Latina erudizione colle bcllilìi- 
me moderne feorperte . Maftime aven- 
do V efpcrienza moftrato che non è 
imponibile in quello fccolo così ab- 
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bondante d'aiuti per ogni forti -di 
fhidio il trapanare i troppo angufti 
confini , ne' quali erano tenuti per V ad- 
dietro molti de' grandi ingegni , cioè 
nel!' infanzia del folo volgare o del 
Latino fcolaftico , e ne' pochi fram- 
menti dell'antica tisica, onde è com- 
porta la non più tanto celebrata filo- 
fofia d' Epicuro, di cui non è gran 
tempo che alcuni erano tanto fattoli ; 
e però non farebbe vanità il credere 
che dopo tanti progreflì delle varie 
feienze porcile ornai farli quel fortu- 
nato innetto d' elegante facondia col- 
la fublime fapienza , al quale par che 
indarno afpiraHcro i vattiflìmi ne* tem- 
pi loro, e per altro fommamente iti- 
mabiii ingegni d' Arinotele , e di Pla- 
tone . 

Ma perchè non batta a render 
T uomo felice la chiarezza dell' intel- 
letto fenza la bontà e pace del cuo- 
re , conviene confiderarc alquanto fe 
anco per quetto bene aver portano 
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qualche efficacia le naturali cognizio- 
ni ; Bene tanto (limabile , che ad elfo 
folo par che fieno ftare Tempre diret- 
te le mire de' più favi filofofi di tut- 
ti i fecoli e di tutte le nazioni. Poi- 
ché non per altro, che per ottenere 
la tranquillità dall'animo, che è l'ul- 
timo^ feopo della morale filofofia, tan- 
to fi applicarono alla fisica gli anti- 
chiflimi Capienti collocando gran par- 
te della felicità nello feoprire le ve* 
re cagioni delle cofe. 

E certamente 1' indagare quali 
fieno i legami che tengono i grandif- 
fimi corpi degli altri fempre in rego- 
lari distanze ed in moto uniforme per 
P immenfo univerfo , ed il vedere che 
non altra c la forza che produce le 
operazioni delle minime parti della 
materia fopra la terra , deve rapir 
P animo dello fpettatore naturalità 
in una tranquillilfi tu e dilettevole^ 
contemplazione della ferie conneifa 
ed ordinata delle cagioni fubaltcrnc , 
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ed in una quieta ammirazione dell' u- 
nirà e femplicità della Cagion Comma 
e primaria , la quale fu perciò dalla 
nortra maggior JVlufa chiamata quel 
punto , dal quale dipende il cielo e_, 
tutta la natura . Onde ne* difpiace- 
voli eventi nulla può mai tanto fa- , 
cilmente domare il cuore umano , 
come difle divinamente Omero, quan- 
to la confìderazione della ncceflìtà» 
cioè della dependenza degli ciTecti dal- 
le loro cagioni. 

Quindi è che i naturalirti per 
quella loro innocente abitudine d'of- 
fervare e d* intendere le proprietà 
delle cofe fenza detcflarle quando el- 
le riefeano incomode , fono perciò i 
più atti di tutti gli uomini a forTrire 
pacificamente V altrui odio , Y ira.- , 
T invidia , la vanagloria , e le altre 
paflìoni che vizi chiamanfi dell' uma- 
na natura . Ove al contrario coloro 
che il genio fpcrimenrale non hanno , 
e della naturai fìlofofia fono adatto 

igno- 
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ignoranti , il mondo riempiono di fa- 
tire e di querele 9 e colle loro chi- 
meriche imaginazioni non d' altro 
parlano, che di riformare le repubbli- 
che ; e togliendo gli abufi , cioè mu- 
tando i fenfi e gli affetti , credono 
che ridur potrebbono gli uomini al 
fecol d' oro. 

Ma confidcrando che innumera- 
bili libri fono {tati fcritti da' filofoti 
per migliorare i coftumi degli uomini 
inutilmente , credo che meriti la vo- 
fìra deliberazione il penfare fe non 
forfè fia meglio che voi vi propon- 
ghiate un contrario vanto a quel fa- • 
mofo di Socrate , c che tentiate di 
ricondurre la fìlofofia dagli uomini al 
cielo, ov f è la fu a fede più gloriofa. 
Certo è dall' iftoria, che alcuni di—» 
quella fcuola si poco moderati furo- 
no che giunfer fino ad occupar la 
tirannide delle loro patrie; e fe cfTcr 
non fi voglia troppo timidi amici del 
vero , negare non fi potrà che per 

X con- 
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conrenrare la mente umana mal furo- 
no fofìituitc alle ricerche ed oflerva- 
zioni di Anaflagora e di Tafere lc^ 
fanrafime ed i folletti, di cui fon pie. 
ne le focratiche carte » e le tanto fa- 
mofe idee , colle quali fi confondono 
alcuni malamente filofofi tratrando< 
1' ombre come cofa falda . 

Se dunque vi può cllere beatitu- 
dine tra i mortali , ella deve princi- 
palmente confiltere nella quiete e_ 
perfezione del cuore e dell' intellet- 
to , Ta quale non può nafcere fe non 
dalla cognizione delle verità narurali . 
Della curiofità delle quali r e delle 
ofTervazioni ncccflarie per acquetarle 
non dovete voi vergognarvi cflendo 
nobili e grandi r poiché il fapere non 
altro cflendo che una potenza , e pro- 
ducendo autorità , non può fe non 
accrefccr nel popolo V oflequio e_. 
T ammirazione verfo di voi , che è 
il folo bene reale della nobiltà e del- 
la grandezza . 

Non 



DISCORSO III. I 59 

Non v* importi la non curanza 
che alcuni in altre cofe aflai dottL* 
dimoftrano delle cognizioni narurali 
eh* eglino ignorano , anzi godere in- 
ternamente del paragone , e rammen- 
tatevi piatto fio gli efempi d' A [dian- 
dro che tant' oro profufe per 1' Mo- 
ria degli animali , di Mitridate che-, 
tante efperienze fece , de' Tolomei 
a' quali tanti bei libri degli antichi 
naturalifti furono dedicati ; e appref- 
fo i Romani voi ben fapcte di quali 
cafatc erano quei che fcrillcro del- 
l' agricoltura , e Je grandi cariche e 
la confidenza de' principi che ebb^ 
Plinio , per non dir nulla di quel- 
1' Iuba re di Numidia , che vinro e 
condotto <!a Ccfarc a Roma , negli 
ftudi naturali pafsò tranquillamente 
la fua avverfa fortuna , i quali ftudi 
non punto gli nocquero per guada- 
gnar/i il favore d'Augufto, e per de- 
corofamente foftenere e trafmettere 
anco al figliuolo la fua condizione reale. 

X 2 Ma 
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Ma fenza cercare le antiche me- 
morie , non ha forfè la Tofcana ve- 
duto il fuo Sovrano avo paterno del 
felicemente regnante Giovangastone 
far le fue delizie degli (ludi naturali ? 
onde tanta fama ne venne a quella 
città per le grandi feoperte fatte coi 
fuoi aufpici . £ non è forfè famofo 
per limile filolofica magnificenza anco 
1' avo fuo materno Gaftone di Fran- 
cia ? Molti di voi han conofeiuto e 
converfato il Conte Lorenzo Magalot- 
ti, e 1' erudita fua delicatezza , e la 
valla dottrina hanno ammirata , il cui 
fapere nelle più recondite e più mi- 
nute particolarità dell* iftoria natu- 
rale anco dell' Indie , e dell' Ameri- 
ca, non par che punto diminuire il 
pregio dell' altre grandi e rare fue 
qualità . Nò debbo io tacere del Se- 
ri a t or Filippo Buonarroti, uno certa- 
mente de' maggiori uomini che pro- 
dotto abbia il noftro paefe , la cui per** 
dita fatta non ha molto , fu depio* 

«bile 



DISCORSO UT- lót 

rabile a tatti per la Capienza e probi" 
rà Tua (ingoiare , ma principalmente- 
alla Società noftra', della quale ei fa 
uno de' fondatori, e per la quale ino- 
ltrava grandi/limo zelo, approvando 
molto il penlìero che fin d'allora da 
alcuni di voi formato s' era di com- 
prendere ne' vortri ftudi non folo la 
botanica , ma tutta la fisica . Voi vi 
ricorderete quanto egli era e perito 
ed amante della naturale iftoria , 
quanto fagace nel giudicare dell' al- 
trui i porci ì e de' racconti , nel non 
credere a i quali troppo buonamente 
confiftono , come dille quel Greco , i 
fondamenti e gli articoli della Capien- 
za . La qual mia rifpettofa menzio- 
ne di sì grand* uomo io bramo che 
infieme ih un tenue monumento del- 
la mia privata venerazione del fuo 
merito, e della noftra amicizia, e fer- 
vami d' autorità per provare che lo 
ftudio delle cofe naturali non difeon- 
viene nò alla nobile condizione ne 

alle 
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alle occupazioni del governo , e può 
unirli ad una vaftiflìma erudizione e 
d' iiloria e di antiquaria, la quale o- 
gnun fa eh' ei pofledeva fopra ogni 
altro mortale. 

Tra viventi poi, fe il folo efem- 
p»o di molti di voi medefimi non- 
na ftallè , che adorni delle dignità più 
illufori non avete sdegnato per quefto 
d 1 eflerc aferitti nella noftra focietà , 
io faprei fceglicre tra* più intigni per- 
fonaggi dell' Europa alcuni uomini 
famolì non meno per Je arti del go- 
verno e della guerra, che per rifto- 
ria e filofofia naturale, chVei non folo 
amano , ma interamente pofleggono . 

Dietro a sì bella feorra appli- 
cando voi , o nobili e virtuoll afcolta- 
tori , i voftri fenfi e il voftro intellct- 
tò allo ftudio delle cofe naturali , e 
congiugnendo il fagace e folido ragio- 
namento del Galileo, del Torricelli, 
del Neuton alla diligenza e facilità 
ittaeftofa ed ingenuo candore del 
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Malpighi e del Redi , voi potrete^ 
molro giovare a voi medefimi e al- 
trui colle voftre fcopcrte , le quali 
purché lìen vere , non faranno mai—, 
iterili di buone confeguenze, e porre- 
te iniìeme (vegliando in voi la filofo- 
flca curio(ità molto accrefcere i vo- 
ftri diletti , e più che con qualunque* 
altro Audio contribuire al/a tranquil- 
lità dell' animo voftro, ed alla per- 
fezione del voftro fapere , e così po- 
trete più godere delle voitre ricchez- 
ze • Occupazione non foto innocente , 
ma gloriola f e che vi renderà imita- 
tori degli croi più illultri . A quello 
così nobile feopo non era mai poflì- 
bile di pervenire altramente , che», 
prendendo la valorofa rifoiuzione che 
ora io vi veggo pronti ad efeguirc, 
cioè di far riforgere nella noftra cit- 
tà una converfazione filolofica da al- 
cune leggi diretta . Se la faniofa Ac- 
cademia del Cimento fi folle mante- 
nuta, e la fuccelfione di quei grandi 
ingegni che la fondarono non ti fof- 

fc 
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fe interrotta , voi non avrefte dovu- 
to avere il penfiero di formar querte 
leggi . Ma poiché io non fo per qual 
fato quella gloriofa adunanza fu po- 
co durevole, benché coli' operato da 
lei in pochi anni fi Ha acquiflata fa- 
ma immortale , tempo era ornai che 
i gentili fpiriti voftri punti dal delì- 
derio della lode , e dall' amore della 
verità , non più fi contentaflero della 
fola botanica, ma giacché per lo Au- 
dio di efla voi vi trovavate uniti in 
un corpo , il vecchio nome di Socie- 
tà botanica con prudente modertix^ 
ritenendo , ne quello ftudio uriliflìmo 
però abbandonando , molto opportu- 
namente avete ora eftefe le voftre in* 
tenzioni a tutta la naturale Moria e 
a tutte le parti della fisica , foggetto 
molto più confacevole alla varietà de- 
gì' ingegni , e per la multiplicità delle 
olle r va zio dì molto ancora più utile . 

Io per dir vero negar non vo- 
glio che anco in folirario Audio polla 
alcuno diventar gran filofofo e far 

di 
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di belle e importanti (coperte , ma_> 
T efperienza ha moftrato che avve- 
nendo ciò molto di rado , per pro- 
durre notabil progreflò vi abbifogna 
il lento cor lo di molti foco li ; ove al 
contrario le abilità congiunte di mol- 
ti , e dirette ad un fol medefimo feo- 
po per volta, hanno in meno di cen- 
t' anni oltre ogni paragone moltipli- 
cate le notizie feientifiche , e con- 
dotta con mirabile prontezza la na- 
turai filofofTa in quefto prefentc fìo- 
ridiflimo flato . 

Ala perchè V aumento del fape- 
re neir intelletto di pochi privati non 
contribuifee tanto al pubblico bene 
quanto il renderfi comuni a tutto il 
popolo , fe pofltbii fofle , le palpabili 
verità , non altro che male potendo 
nafeere dalla fallita e dall' errore , ac- 
difeo aflerire che V ottimo modo di 
fparger le cognizioni naturali , giac- 
ché le altre Accademie, che adornano 
quella città, fono ad altro feopo di- 
rette, fi e lo ftabilire una focietà co- 

Y me 
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me quella voftra , che con generofa^, 
accoglienza ammetterà allo fpetracolo 
delle fue oftenfioni ogni dilettante del 
vero . Del qual vero eflendo invinci- 
bile la forza e V attrattiva fu gli ani- 
mi umani , mi giova il prefagire che 
tutti vi daran lode per quello , e vi 
averan gratitudine . 

Nè fembra edere quefta voftra 
una molto diffìcile imprefa , poiché 
non vi mancano prudcntifllme leggi 
le quali avete già fatte , ne manca a 
quelle leggi l'autorità, eifendo elle- 
no fiate approvate di comune voftro 
confenfo , e fperandoli eh.' elle fieno 
per etfere confermate e protette dal 
noftro real Sovrano , che d' ogni au- 
torità e d' ogni impero è appreflb 
di noi principio e cagione. E poiché 
fecondo V ingegnofa ritìellìone dL-» 
Demoitene a tutte le cofe vi bifogna- 
no denari , godendo la Società un af- 
fegnamento dal Sovrano per mantene- 
re il giardino , non è imponibile che 
efeguendo le difpofizioni intorno a ciò 
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fatte , e per la prudenza e integrità 
di chi T amrainiftra , ella abbia dal 
fuo proprio erario onde fornir talora 
a qualche efperienza da farfi . E ben- 
ché la privata contribuzione de' focj 
per difpofizione delle nollre leggi deb- 
ba edere affatto fpontanea , non dee 
però crederli che molti di loro , eh; 
ricchi fono , vedendo il progreflb ed 
il bifogno de' no (tri Audi , non lìeno 
per benignamente promovergli . 

Non vi manca nemmeno l' in- 
gegno e la dottrina e 1' induftria dei 
focj , che intraprendano colle loro e- 
fperienze o col folido ragionamento 
ad iliuftrare viepiù l* ampliffimo Au- 
dio della Fisica . Ed a quello fine fi 
propone la Società di ricevere eoa 
iftima e gratitudine ruttociò che pia- 
cerà a' belli ingegni fuori di efla di 
comunicarle , purché fia coerente col 
fuo già noto difegno . 

Ma fìccome le noftre leggi la- 
feiano anco fopra il numero dello 
produzioni da fard una intera libertà 

Y 2 a eia- 
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a ciafcheduno , è molto probabile che 
la maggior parte delle oflervazioni ed 
cfperienze faranno comunicate da co- 
loro , o fien foc; od eftranei , che per 
la loro mediocre fortuna corretti fo- 
no a profefTare popolarmente qualche 
parte della naturai fapienza • A i qua- 
li poiché la Società ancor nafcente^. 
non pub dare altro premio, voi ben 
vedete che giudo è che almeno per 
voi non manchi loro la lode, delia 
quale i buoni ingegni più che d' al- 
tra ricompenfa fogliono edere avari . 
Ed è giufto altresì che mentre ci fi 
applicano a preparare le filofofiche 
diraoftrazioni , che devono e fiere il 
principai negozio delle voftre adu- 
nanze , voi non permettiate che oc- 
cupino intanto il voftro favore con 
arti lulinghtere coloro che mai virtù 
non conobbero, nè vollero, e che anzi 
cercano d'infirmare nelle menti dell'in- 
cauta moltitudine , che ali' efercizio 
delle arti , e principalmente della me- 
dicina , nuoca il fagace ingegno , il 
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lungo Audio , e queir amore che fa 
cercare con tanto tedio la verità nel- 
la non fallace reiterara efperienza. 

Al quale falfo e malefico fenti- 
mento fe voi non vi opponete eflica* 
cernente , bi fogna tralafciare ogni fpc- 
ranza di rtabilir giammai tra di voi 
una filolofica famiglia ; poiché è fla- 
to fempre uno de non ultimi pregi 
della nobiliflima arte della medicina , 
che i fuoi alunni , come oflerva un 
nobile e famofo politico , abbiano fo- 
ftenuta in gran parte la buona e bel- 
la letteratura , e totalmente la natu- 
rale feienza, che fenza di loro fi fa- 
rebbe certamente perduta . Io non fo 
poi con quanta voftra lode feguireb- 
be , che mentre le Accademie delle 
feienze con tanto fervore fi coltiva- 
no , io non dirò folamentc ne* beati 
regni di Francia e d' Inghilterra e 
tra' potenti popoli del Settentrione , 
ma in alcune Italiche città ancora , 
alle quali forfè la noftra in altri pre- 
gi non cede , in lei fola , onde avuta 
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hanno origine tante infigni (coperte 
nella Terra e nel Cielo , non potette 
condurli a fine una sì onorata e per 
tanti capi sì laudcvole iroprefa. 

L' onore , che voi m* avete de- 
sinato, di teflere V iltoria delle pro- 
duzioni della voflra diligenza e dot- 
trina negli (ludi naturali , e di pub- 
. blicare per comune utilità ciò che fa- 
rà più nuovo e più confiderabile , e 
quella cortefe fiducia che voi vi de- 
gnate avere nelle mie tenui forze > 
per contribuire al voftro pensiero , 
mi coftiruifeono al prefente nel dove- 
te di promettervi , che per me nef- 
funo farà defraudato della fua lode , 
-e che alle fatiche voftre unirò fem- 
pre- le mie , per quel poco di fpiriro 
che mi pofTono aver dato le Attiche 
e le Britanniche fcuole , dalle quali 
io non mi vergogno d' aver cercato 
alcuna cofa apprendere , non altro 
feopo avendo che di potervi piacere • 

» 

DI- 
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CONTENENTE L' ELOGIO 

DI PIETRO ANTONIO MICHELI 

FONDATORE DELLA SOCIETÀ BOTANICA 
FIORENTINA. 

ietro Antonio Micheli (*) è 
flato uno , cui la natura e la 
fortuna han follevato ad ef- 
fcrc la maraviglia della fua-, 
condizione , ed ornamento di quefta 
città , e di quefto fecolo . II princi- 
pal fuo merito conh'fteva in una va- 
ftiflima infieme ed efatta e metodica 

co- 

<") Nato in Firenze il dì ■■• Dicembre di Pier Frati- ' 

cefeo di Piolo Micheli , e di Mari» d, Pietro Sbucci, 
sorto il di 2. Genn. 17^5. } j. 
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cognizione delle piante , le quali di- 
flinre effendo per Je perpetue e na- 
turali loro differenze , giungono ad 
efiere quali innumerabili . L' impor- 
tanza di una tal cognizione può fa- 
cilmente comprenderli da chiunque 
voglia folamenre reflettere , che fic- 
come 1' efpcrienza ci ha moftrato la 
neceflltà di ridurre a certe dalli di- 
pinte , e diflribuite in molti Audi di- 
vertì , le feoperte intorno al razioci- 
nio , alla favellai e alle azioni noftre 
o individualmente narrate» o modera- 
te dalle leggi , e dalia religione ; così 
quafi con maggiore intervallo fi fon 



refulrano dalla contemplazione de i 
corpi f o foftanze , c fc ne fono for- 
mate quelle che chiamanti feienze na- 
turali . 

Nelle quali non è minor che_ 
ncir altre il noftro intcreile , poiché 
il corpo noftro alle medefìme leggi 
univerfali della materia e del moto è 
foggetto , e la noftra vita in graru 




dalle rimanenti le verità che 
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parte dèpende dalla coftituzioné del- 
le cofc che ci circondano ; e ciò che 
forfè è più coniìderabile , fe li vo- 
gliono ricercare le cagioni delle tur- 
bolenze dell' animo noftro , e degli 
evenri infelici , non altre bene fpeflo 
fi troveranno eflere , che V ignoranza 
della natura , o l' errore • 11 che eflTcndo 
una volta riabilito , non deve più 
metterli in dubbio fe importi l'inda- 
gar la natura di qualunque anco mi- 
nima parte del mondo , la quale ben- 
ché molti non fe ne accorgano , è 
però fempre con tutte le altre unita 
c connetta. 

Ma non è già minima parte del- 
la natura il regno vegetabile , nella 
cognizione del quale fu fopra ogni 
credere eccellente il Micheli . V ef- 
fere i corpi delle piante di bruttura 
organica mirabilmente uniforme nella 
loro multiplice varietà , il lor vivere 
e propagarli in una maniera alquanto 
analoga a quella degli animali , il na- 

Z feere 
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fcere la maggior parte di loro fenza 
cultura , e molte d' invifibil Temenza , 
fa tutta la fuperficie della terra e_ 
dell' acque e fin fui fondo del mare , 
il fomtniniftrar 1' alimento a tanti vi- 
venti , il fervir di materia e di (fru- 
menti a tante arti e a tante opere», 
umane , come poteva mai non rapire 
in ogni tempo ed in ogni paefe V at- 
tenzione e la ricerca degli uomini fa- 
pienti ? Anzi tanta è lhta 1' cfpe tra- 
zione , e la follecitudine , eh* eglino 
hanno per molti fecoli avuta delle fa- 
coltà e degli ufi delle piante , che da 
quefta principalmente occupati t nè 
accorgendoli a principio del vado nu- 
mero delle loro differenze , negfefle- 
ro r efatta descrizione onde ciafeuna 
difiinguere ficuramente fi potette ; e 
così refero , non volendo, inutili in- 
gran parte le memorie delle loro of- 
fervazioni . Ad un tal danno, ne 1 libri 
degli antichi forfè irreparabile , pen- 
arono di rimediare almeno per l'av- 
venire 
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venire alcuni chiariflìmi ingegni de i 
tempi a noi più vicini, che rifletten- 
do gli elementi dei fapere umano con- 
filiere principalmente nella chiara co- 
gnizione dell' identità e diveriità del- 
le cofe , fenza la quale vano è ogni 
ragionamento ed ogni immaginazione, 
risolverono di collituire uno itudio 
apparte (blamente per fidare le com- 
plete descrizioni , e le note dipinti* 
ve di ciafeuna fpecie delle piante , e 
d' impor loro i nomi più idonei , de- 
che ninna potette mai più coir altre 
confonderti . 

Querto ftudk) , e queft* arte di 
dirtinguere deferivere e nominare le 
piante , chiamali ora eoo Greco vo- 
cabolo comunemente Botanica , e ge- 
nerofi furono coloro che in tal gra- 
do la costituirono , e a tal folo uffi- 
cio la desinarono, Separandola dalla 
ricerca delle virtù di clic ; poiché non 
curarono i rumori della moltitudine 
poco fagace , che non fi accorge a 

Z 2 pri- 
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prima vifta dell' importanza d* onau 
ral feparazion» , e non confiderà quan- 
ta utilità ritraggano gli uomini da i 
foli nomi cottami delle cofe. Senza 
di quelli nulla giovano le fcopcrte, 
che V efperienza fa giornalmente in- 
torno ad effe , le quali devono racco- 
glievi da' differenti artefici fecondo 
i particolari loro fcopi, e da erti foli 
devono domandarfi . Così al medico 
appartiene , non al botanico , il ricer- 
care e H fapere, fc alimento o rime- 
dio dar porta la pianta proporta , ed 
air architetto ed al chimico fc di ma- 
teria o di finimento ella fia atta a_ 
fervire all' arti lor fubalternc. 

Querta dunque puriflima e fcien- 
tifica botanica prefcelfc il Micheli per 
fuo principale ftudio , cui deftinò la 
delicatezza ed efficacia de* fcnfi , la^ 
fagacità e chiarezza dell' ingegno , il 
vigore della memoria, c la pertinacia 
dell' animo , le quali tutte potenza 
egli ebbe dalla natura grandirtimc. 

£ di 
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E di tal dertinazione egli folo ebbe 
il merito, poiché non diretto dalla 
fcelta de' genitori , non moflb da^. 
perfuafìva di maeftro , ma folamente 
allettato dalla vaghezza , e da un, 
pueril defidcrio di conofeer queir er- 
be, che fparfe nelP acqua han facoltà 
di /tramortire i pefei , dopo i primi 
elementi delle lettere da fé uiedefìmo 
incominciò a ftudiare le piante fui vol- 
gar libro del Mattioh . E ritrovando 
coir aiuto di eflo folamente ne' vici- 
ni campi i miniali , che per queir u- 
fo fi lodano , invogliolfi di ricercare— 
anco le altre , di cui vedeva le bcllif- 
iìme immagini , e fentiva farli tanto 
cafo dagli uomini ; onde raccoglien- 
do quante più poteva notizie , e da- 
gl' idioti crbaioli , e da' pochi libri 
eh* ci poteva incontrare, e dalle con- 
venzioni con qualche uomo erudito , 
ci fi trovò in breve tempo avere ac- 
quiftato e gurto e intelligenza di que- 
lt'arte, la quale infcnfibilniente oc- 
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cupo tutte le Tue azioni c tutti i fuoi 
pcniicri , onde per continuare libera- 
mente le fue cotidiane erborazioni-» 
per le parti più remote ancora della 
Tofcana > di fuo proprio moto e con 
nobile coraggio abbandonò 1* arte li- 
braria , dalla quale i fuoi poveri ge- 
nitori avevano difpofto eh' ci traefle 
il fuo foftegno , e alla botanica fola 
totalmente ti diede , 

A quefta ei cominciò fin d'allo- 
ra, e continuò poi fin che viflfe a far 
fervire tutti gli frumenti ertemi , che 
in fuo poter pofe mai la fortuna , e 
munificenza del principe , e liberali- 
tà degli amici , e l' impiego perpetuo 
di fua perfona , e le opportunità dei 
difpendiofi viaggi per comando fovra- 
no intraprefi . 

Nò più idoneo ingegno poteva 
egli bramare per IP acquilto della-» 
fomma intelligenza in queft' arte, poi- 
ché egli era di fua natura affatto atti- 
nente dall' immaginazione , e capace 

fo- 
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folo d* acquietarci alle ccrtiflìme di- 
moftrazioni de' fenfi , lontano dall' i- 
potefi e dall' errore, ed infame for- 
tilTìmo in quella mirabile facoltà, di 
attrarre dagl' individui le fole idee ar- 
ce a colli tu ire la nominale efTcnza, c 
fecondo i differenti gradi d' attrazio- 
ne , formarne i generi e le fpecie, 
applicando loro i nomi opportuni , 
nel che conlilte unicamente la feien- 
7.1 botanica , produzione non già di 
languido e meccanico , come alcun 
forfè penfa , ma folo di vigorofo e 
filofofico intelletto . La qual facoltà 
poiledendo per le fue naturali forze 
il Micheli , potè da fe medetimo, fen* 
za macftro , giugoere in breve tem- 
po al più fublime di quefV arte , giac- 
ché i primi lumi d' iftoria erbaria, 
che per tradizione egli ebbe da due 
o tre de' fuoi amici, fembrano incon- 
(iderabili, e di natura di ver fa da quel- 
li , eh' ei da fe medefimo acquiltoflì 
oflervando e rtudiando . Poiché fui 

bel 



lS0 DISCORSO IV. 

bel principio s' accorfe , che nella-, 
vafliflima divertita delle piante, pur 
trovali fparfa in molte una coftanre 
fomiglianza tra loro , onde elle fono 
capaci di metodica e facile difpofizio- 
ne. Monumento della qual fua pene- 
trazione fin dalla puerizia, è una rac- 
colra d' erbe umbellifere da lui do- 
nata al primo fuo protettore Marche- 
fe Cofimo da Caftìglione , nelle pof- 
feflioni del quale andava egli fpeflò 
erborando nel vicino Monte Morello . 

11 che fu al Micheli occafione-, 
di grande avanzamento del fuo fapc- 
re, poiché introdotto da quel degno 
cavaliere alla conofeenza del Conte 
Lorenzo Magalotti , dottiflìmo infieme 
e intelligente e verace promotore., 
dell' arti più belle e più rare , non 
folo ebbe da lui notizia delle poco 
prima pubblicate In ili tu /.ioni erbario 
del Tour ne f or t , ma prefentato da lui 
all' A. R. di Cofimo Terzo , comin- 
ciò fubito a godere la fovrana bencfU 

cenza 
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cenza in quel libro medefimo , che 
per lui fu prontamente fatto venir 
da Parigi . Ivi li propone , come o- 
gnun fa, un filicina nuovo facile uni- 
vcrfale e metodico che collega e ri- 
duce all' unità V irtoria difperfa delle 
piante , le quali erano (late fino 2u 
uel tempo confidente e deferitte 
a* più famofi botanici come difgiun- 
te, o folamente coerenti tra loro per 
circoftanze accidentali , e di natura 
aliene , come fono i luoghi natali , gli 
«fi, o folo alcune efteriori apparenze. 

Avevano molto prima veramen- 
te tentato una fimilc imprefa alcuni 
altri uomini egregi , tra' quali fu il 
noftro Cefalpino , cui apparve prima 
che ad ogni altro la con ne Hi une li- 
fremane.! , di cui fon capaci le pian- 
te , e la cofiante uniformità nella-, 
bruttura, e nel numero delle parti 
lor feminali , affatto independente dal- 
la grande varietà dell' altre che il 
loro corpo compongono. Ma eflendo 

Aa il 
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il metodo del Ce fai pino , forfè per 
la fua non molra chiarezza » (tato in- 
giù ftamente negletto da' botanici , ed 
elfendo dopo Hata moftrata agli uo- 
mini da quel gran lume dell' Italica 
fapienza , Malpighi , la vera maniera 
di olTervarc, ed intendere molto più 
minutamente , che da' precedenti fat- 
to non s'era» le piante, cut egli ap- 
plicò felicemente il primo la fczione 
anatomica , s r accorfero i più ingc- 
gnofi doverti coftituire le loro note 
carati e ri ili che negli organi tatti della 
loro propagazione y onde ne nacque- 
ro quali due principali metodi » de i 
quali 1' uno ampliando e dichiarando 
la breve ed ofeura coftituzione del 
Ccfalpino ne* foli frutti coni! (leva, e 
l'altro da' foli fiori traeva i fegni per 
la defiderara diftribuzione . 

Quindi Ci volfero gli (ludi de i 
più fagaci ad inveftigare l' ottimo me- 
todo , del quale crefeeva ogni giorno 
la neceflìtà , col crefeere il numero 

dei- 
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delle piante oflervate , maflìme dopo 
che tra i magnifici penfieri del po- 
rentiflimo Re di Francia vi fu quel- 
lo d'ampliare la feienza naturale col- 
le oculari e fedeli oflcrvazioni , per 
fuo comando fatte nell' Oriente 
nella divifa dal mondo noiko Ame- 
rica | e colle piante medefimeda quel- 
le lontane patti trafportate, e refe co- 
muni all' Europa . Sotro così fplen- 
dida protezione potè il felice inge- 
gno del Touruefort inventare quel fuo 
bellilTimo metodo , col quale unendo 
le oflcrvazioni del fiore inlìeme e_ 
del frutto , con tre o quattro foli 
gradi di facile feparazione può ogni 
uomo fagace da fc mede fimo , fenza 
maeftro , prontamente ridurre al ge- 
nere e alla fpecie precifa qualunque 
pianta propofla • 

Nè (blamente fu queflo metodo 
atto a diflribuire le ben diecimila pian- 
te allor note » ma a collocare altresì 
fotto gli A abiliti generi t o fotto ad 

Aa a al- 
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altri iimilmcnte formati ciafcuna fpe- 
cie , che di nuovo s' incootrafle ; poi- 
ché , come fin s* accorfe Teofrarto , 
quafi niun genere di piante vi è cne 
molte fpccie non abbia ■ 

E benché divifi in ciò alquanto 
fembrino eflere oggigiorno i più no- 
bili botanici , pare non ottante , che 
il folo efempio del Micheli medefimo 
efler pofla grande argomento per da- 
re Ja preferenza almeno per la felicità 
a quello del Tournefort ; poiché ap- 
pena egli lo apprefe , che in brevif- 
iimo tempo ei potè feoprire un nu- 
mero prodigiofo di piante non defe rit- 
te prima da alcuno , per Ja bellezza 
loro atte a riempiere di maraviglia 
tutti i curiofi , e potè trovare Ja ve- 
ra fede , e coftituire i convenienti lo- 
ro generi a tante altre ebe i prece- 
denti botanici avevano vedute , ma 
non intefe e neglette - 

11 che non deve parere incredi- 
bile a chi & con quanto ardore in- 
tra- 
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trapréfe Cubito i! giovine botanico a 
rifcontrare col vero tutte le piante* 
che nel mentovato libro fono indica- 
te , ed avendo acquiftato per la me- 
defima reale munificenza del Gran 
Duca le opere degli autori più /blen- 
ni ivi citati , ei s' imprefle viviflimc 
nella -memoria tutte le defcrizioni__» 
e tutte le figure , e fin le nude 
menzioni di piante , che nella mag- 
gior parte de' libri botanici fi ritro- 
vano , e de' non botanici ancora . 
Onde chi lo ha ben conofeiuto può 
fovvenirli con quanto ftupore de i 
circoftanti ei fapeva all' improvvi- 
fo inoltrare il precifo luogo , anco 
dentro a vaftiflimi libri , ove li no- 
minava o fi rapprefentava la pianta, 
di cui era queftione. 

Ed era la Tua curiofità di veri- 
ficare coli' oculare oilervazione le fi- 
gure , o le deferizioni degli autori , sì 
forte } che non fpefa alcuna, non te- 
dio , non fatica benché grande > non 

pc- 
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pericolo lo riteneva dall' acquifto an- 
co d' una fola molìra dell' erba , che 
egli cercava . Il che mi fa ricordare 
della giudiziofa predizione , che di 
Jui fece il medelimo Toumefort , poi- 
ché eflendo per parte del Conte Ma- 
galotti interrogato fe una certa mi- 
nutiflima erba dal Micheli trovata Ali- 
la cima de' noftri monti Apuani , era 
quel fuo Gallio minimo Pirenaico 
dell' Iftituzioni erbarie » non folo ri- 
fpofe aver bene indovinato il giovine 
botanico , ma quindi comprefe quel 
fapicnte, che da grande amore di_. 
quelto ftudio era il Micheli agitato , 
cui non avevano fpa ventato le alt idi- 
me e feofeefe rupi , nelle quali fuol 
quell* erba trovarli , onde previde la 
futura di lui grandezza nella repub- 
blica filofofka p 

Poiché grande tra i favi fuol re- 
putarti chiunque dilata i confini del- 
la cognizione umana , e aggiugne nuo- 
vi argomenti fenfibili e certi, per e- 

fplo- 
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fplodere qualche inveterato e univer* 
fale errore , e chiunque a miglior 
perfezione riduce qualche metodo di 
fcienza, benché da altri immaginato, 
ma per la vaftità l'uà, come foglioi o 
edere quali tutte le invenzioni uma- 
ne nella prima origine, in alcuna par. 
te mancante. 

E talmente ha dilatato il Miche fì 
le notizie botaniche , le quali fino a 
Tuo tempo ne' libri di tanti valentuo- 
mini erano regi Arate , che fenza al- 
cuna invidia non folo noi Tofcani 
fnoi ammiratori e difcepoli , ma i 
più Limoli tra gli eilcri han confetta- 
to nel numero delle pianre non de- 
ferire prima , e da lui al mondo in- 
telligeate comunicate , aver egli fu- 
perato ogni altro mortale . Poiché 
fenza veruna efagerazione fe fi con- 
tino quelle , che portano il fuo no- 
me ne* libri de' più illufori botanici 
fuoi contemporanei , e quelle che re- 
gi (Irate fono nella faa inligne opera 
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già pubblicata , e le altre che mae- 
itrevolmente defcritte s' incontrano 
nelT opere Tue portarne da pubbli* 
card, fi troverà che elle molto s' av- 
vicinano alla Comma di quattromila • 
Di eufemìa delle quali per certo e 
vifibil rifeontro rimangono gli fchele- 
tri tra '1 grandiffinio numero , onde 
è adorno il Tuo Mufeo s 

La quale feoperta di tante pian- 
te non defcritte può forfè fembrare 
fenz' altro efame incredibile o fallace 
a chi non fa quanto egli era fcrupo- 
lofo nel rintracciare ne' luoghi nativi 
quelle , di cui ci trovava le deferi- 
zioni o le figure appretto gli autori , 
non già t noi , che 1' abbiam veduto 
ricercare minutamente le pianure le 
valli e i monti tutti della Tofcana , 
per verificare le descrizioni concife 
ma efatte del Cefalpino t e più d' u- 
na volta intraprendere le lunghe er- 
borazioni della Puglia , e della tanto 
famofa per la fua vaghezza e fertilità 

Cam- 
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Campagna Felice , e dell' Agro Ro- 
mano, c dell' Umbria, per ritrovare 
principalmente le belliifime erbe , che 
rant' onore han fatto a Fabio Colon- 
na , e quelle de' lidi dell' Adriatico , 
c del bel paefe che bagnano Adige 
c Po, per afficurarfi delle conietture 
dell' Anguillara , e delle (coperte del 
Boccone fuo predeceflbre nel porto 
onorevole appreflb i Granduchi di 
Tofcana , e nella univcrfale riputazio- 
ne di fommo botanico dell' Italia i 
Del quale autore quali con faufto au- 
gurio fu mc/lrata al Micheli ancor 
giovinetto la deferizionc e la figura 
della prima pianta rara e difficile, 
eh' ei feppe mirabilmente ritrovare, 
cioè quella fpecie d' Aflranzia , cui 
quello fcrittore chiama Elleboro mini- 
mo alpino , avendo perciò fatto , fo- 
Jo ed inefperto e dall' amore del fa- 
pere condotto , quel fuo puerile pe- 
deftrc e triduano viaggio all' alriflìma 
fommità dell' ifte(Ta Pietra Apuana, 

Bb on- 
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ond' egli da fé raedefimo s' inizio nei 
mifteri della più fina botanica . E lo 
abbiamo veduto non paventare le lun- 
ghe e tediofe peregrinazioni in varie 
parti della felvofa Germania, per ve- 
der vive le piante , di cui egli aveva 
impreffe nella memoria le immagini, 
da' libri del Tabernemontatio , del Ca- 
merario , del Tbalio , del Trago , e di 
tanti altri eccellenti fcrittori di quel* 
la nazione , degli (ludi tutti sì bene- 
merita. £ Tappiamo altresì com' ci . 
foleva mandare molte volte uomini a 
polla a cogliere una fola erba anco in 
parti molto remote , precifamente e 
chiaramente indicandone il luogo 
la forma , onde ella poteva anco da 
quegli idioti eflere riconofciuta • 

La follecitudine poi, colla quale 
egli clìgeva dagl' iiluftri e dotti fuoi 
corrifpondenti , di cui egli aveva mol» 
ti per le diverfe parti dell' Europa , 
le piante più rimarchevoli delle loro 
contrade , produflc quella mirabile pe- 
rizia , 
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rizia , eh' egli aveva delle chiamate 
volgari da* divedi autori, come quel- 
le de' contorni di Baiìlea , del Suolo 
di Francia , d' Inghilterra , e delle^ 
parti della Germania, eh' ei non ave- 
va vedute, le quali deferitte fono dal 
B aubino , dal Rato, dal Vaillant , e di 
cui gli (limabili eferaplari ancor fono 
nel fuo Mufeo, avendo così facilmen- 
te fchiarite molte occorrenti difficol- 
tà di qucfto ftudk) in qualunque al- 
tro modo inoperabili . 

E notabililfima fu in quefto ge- 
nere la richieda, eh' ei fece al Sere* 
in [Fimo Principe Eugenie di Savoia , 
non d' oro o di favore , ma deglU* 
fcheletri delle piante, che l'Auftria- 
ca magnificenza comunicar già fece 
al mondo dal Clufio , ofletvatc nella 
Boemia , nell* Auftria , e nell' Unghe- 
ria • Alla qual filofofìca domanda non 
isdegnò qucll' Eroe di gencrofamente 
foddisfare . 
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Da' quali diligenti rifcontri del- 
le piante defcritte di' fonimi botanici, 
che lo avevano preceduto , nafceva 
nel Micheli quella critica dotta e fi- 
cura , per cui egli potè rendere 
ciafcuno autore le fue invenzioni , e 
non ufurpare in sì gran numero di 
fue produzioni la gloria altrui. Anzi 
egli folo mercè la fua valla perizia 
fapeva in molti cali difendere la dub- 
bia fama del noftro Mattilo dall' ac- 
culi d' aver egli fìnte alcune piante, 
le quali non vedute dagli altri , fono 
fiate dal Micheli ritrovate vive e vere 
e ampiamente e di/tintamente defcritte. 

Nè folamente il numero delle», 
piante nuove, cioè non olTervate da- 
gli altri , e dal Micheli prima ritro- 
vate, e defcritte, lo pone tra' più fu- 
blimi in queft' arte ; ma la qualità 
ancora di quelle, ch'egli ha più par- 
ticolarmente illustrate , merita la gra- 
titudine d' ogni giufto {limatore della 
buona filofofia . 

Poi- 
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Poiché egli ha moftrata la vera 
bruttura del fiore dell' erbe gramini- 
folie non pria conofeiuta , onde può 
faperiì la loro naturai parenrela , e 
come elle debbano diltribuirii traile 
altre Cercali , le quali fono per così 
dire venerande e degne dello ftudio 
più efatto , avendo ne* femi loro tro- 
vato 1' urnan genere il più foftanziale 
alimento ; onde fé fi confidcri la gran- 
dezza e l' utilità dell'invenzione, pare 
che ragionevolmente gli antichi chia- 
niaflero Dea quella donna , che una 
falvatica e comunal gramigna di E- 
gitto, quale è il noltro grano, come 
quella gente vantavali al dire di Dio- 
doro , fparfe la prima nelle campagne • 
di Europa • 

Delle altre poi , che per la loro 
picciolezza , o brevilfima vita , o dif- 
ficoltà d' olTcrvarlc , fono (late anco 
da' più folcnni botanici e chiamate e 
ftimate imperfette, e di fiore e di fe- 
menza prive , c da alcuni per altro 

va- 
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valenti uomini Cappotte fono nafcere 
fenza propagazione , e come penfano 
i profeflori della Capienza barbarica e 
plebea , dal disfacimento di qualun- 
que altro corpo benché di genere to- 
talmente diverfo e privo di vita , il 
che chiamano eflì putredine , moflra- 
to ha il primo il Micheli e il fiore 
e il feme e V uniforme loro genera- 
zione , ed ha tolto quello antico e 
miferabile errore , non con fallaci co- 
nietture , non con ingegnofe iporefi 9 
ma con reiterate e fenfibili diligentif- 
lìme olFervazioni f fole di vero fisico 
Capere feconde . 

Così di molte piante marine , 
nelle quali rimane la maggiore ofeu- 
rità di quefto ftodio , ha egli moftra- 
ta la (trattura organica , e il Cito e 
la forma de' loro fiori e frutti , e la 
maniera , colla quale il loro feme fi 
fpande ; cofe tutte per lo avanti i- 
gnote t ed ove folo intorno a venti 
generi di elfe fi regiftravano da' più 
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efarr: botanici, egli ne ha dittimi circa 
Manta , fotto de* quali oltre ie co- 
nofeiute prima egli ha ridotte più di 
cinquecento piante del fondo del ma* 
re p che niun" altro par che abbia a- 
yanti oflervate . Ei mufchi,i funghi, 
i tartufi, e le muffe han dato al Micheli 
nobile foggetto di limili bellifllme feo- 
perte, maflìme de' loro fiori e de' frut- 
ti , ond' egli ha ampliata la naturale 
fìlofofìa; il pregio delle quali benché 
forfè noi conofea il volgo , che a- 
nuli' altro penfa che alla gola , e al 
vii guadagno , apparifee però faciU 
mente agli uomini d' intelletto , i qua- 
li veggono da lontano col fermo gli 
effetti, che aver pollòno nelle arti u- 
mane le più minute fisiche verità . 

Ma quando anco non fi conlidc- 
ri il vafto numero , e la recondita- 
qualità delle piante particolarmente 
illustrate dal Micheli , il folo miglio- 
ramento, eh' egli ha apportato all' u- 
nivcrfal iillema erbario colle fue più 



iptf DISCORSO IV. 

giufte difpofizioni anco delle già no- 
te , merita la (lima grandiflìma dL_» 
chiunque ha la mente chiara e me- 
todica , e di chi reflerte , che fenza 
una tal difpofìzionc iìftematica impof- 
libile farebbe quel che pure gli eccel- 
lenti botanici e bramano ed hanno, cioè 
la perizia della maggior parte delle 
piante finor conofeiute , le quali fono 
da venticinquemila , mediante V im- 
magine aftratta e generica d' intorno 
a fole mille • 

Nella quale metodica difpofizio- 
ne molto notabile è ciò , che ha fatto 
il Micheli^ feparando dall' erbe di fio- 
re fenza foglie le graminifolie e cul- 
miferc , traile quali elle erano con- 
tale, e formandone una clafie diftinta 
avendo feoperto il primo il loro fio- 
re di due fole foglie comporto ,che 
per tanti fecoli aveva sfuggita la vi- 
lla de* botanici , e tra le apetale ri- 
ducendo i giunchi e le affini loro , 
che male ne ihvano difgiunte , e riu- 
nendo 
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ncndo inficine dalle due feparate clafll 
tutte quelle che portano il Teme fu 
le foglie . 

Ed in quefto particolare di ben 
collocare i generi , e di bene aflorti- 
re le fpecie delle piante , ove confi- 
tte la più rara eccellenza dell' arte, 
era 1" abilità del Micheli maraviglio - 
fa, colla quale quafi con magica po- 
tenza egli fapeva (unitamente nomi- 
nare qualunque pianta 9 o anco i 
frammenti di ciTa, ove i circoftantL* 
tutti, banche di tal dottrina eruditi, 
di parlare non avevano ardire. E per 
dir vero , non per togliere alcuna 
lode agli altri , ei fembra edere flato 
de* grandi botanici Italiani il primo a 
pofledere il moderno metodo , e per 
lungo tempo anco il folo. 

Delle quali cofe fin 1 ora accen- 
nate per efporre l' eccellenza di que- 
ft' uomo in quefta rara e importan- 
te parté dell' umana fapienza , in- 
conrraftabile e perpetuo monumento 

Ce fo- 
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fono le opere di alcuni uomini in- 
tigni , nelle quali le piante dal Micheli 
(coperte nominate e descritte , e cor- 
telemente comunicate , per la loro 
bellezza e rarità fanno grande orna- 
mento, e il nome di lui rendono fem- 
prepiù chiaro e famofo - E a chi non 
fono noti i libri di Vaillant , di Boe - 
rbaave , del Monti, del 7/7/7, e quel 
che tanta efpetrazione di fé ha da- 
lungo tempo rifvegliara negli uomini, 
il vaftiftìmo indice di Serbarti t Nei 
quali tutti s* ammirano in gran nu- 
mero le Piante Micheliane* 

1 libri poi da lui mededmo com- 
poni pongono fuori d r ogni dubbio 
quel , che fu da principio propofto , 
cioè ch'egli Ha flato uno de 1 più fìn- 
go] ari uomini dell' età nollra , e del 
noftro paefe . 

La fua relazione dell* erba Oro- 
Banche , contuttoché fuccinta , e de- 
sinata folo all' informazione degli a- 
gricoltoti , inoltra pero di venire da 

IIU- 
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mano maeftra , e da efperriflìmo e fa- 
gace ofTervarore . 

Ma la Tua principale opera de i 
nuovi generi delle piante chi mai non 
riempie d' ammirazione e di conten- 
to , nel dimoflrare così bene 1' origi- 
ne di tante cofe per V avanti si ofcu- 
re | e nell' ampliare i confini della 
fcicnza botanica , e nell' emendarne 
con tanta finezza il metodo, ed il fu 
ilema ? Della quale laboriofiffima o- 
pera il fecondo volume c rimafto ine- 
dito ed imperfetto tra* fuoi ferirti , 
adorno anch' efib di bclliflìoie figure 
desinate a illultrare la più difficile, 
e per Ja fua multiplicirà più confufa 
parte della boranica » le gramigne i 
mufehi e le piante del mare , delle 
quali tutte fono nel Tuo Mufeo mol- 
tiffimi e belli originali , e d' alcune 
le già intagliate immagini in rame in 
fetfanta tavole di fquifito lavoro , e 
vi fono d' una gran parte le deferi- 
2Ìoni , non difficili a compirti fecon- 

Cc 2 do 
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do il metodo c V cfempio da lui ino- 
ltrato . 

Rettavi ancora un* altra opera^ 
infigne poco men che compita, nella 
quale egli ha ridotto pur fecondo il 
metodo Tourneforziano , da lui am- 
pliato ed emendato , tutte le nume- 
rofe oHervazioni fatte jin tanti anni 
di continua erborazione e di Audio 
fopra ogni forra di piante , con una 
dottiflìma critica delle detenzioni e 
figure che d' ette incontrane negli au- 
tori , e coli' aggiunta prodigiofa d'in- 
torno a duemila , delle quali non pa- 
re che fia fiata fatta dagli altri men- 
zione ; onde forfè avrebbe il mondo 
in quetto libro un de' più efatti e_ 
de* più ampli fittemi di tutta la ma- 
teria vegetabile . 

Infigne altresì e completo è tra 
i fuoi ferirti il catalogo delle piante 
deir Agro Fiorentino r eh* egli credè 
dovere alla fua cara patria , per gli 
erbofi colli e per I' amene e fertili 

cam- 
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campagne che la circondano , non 
meno che per tanti altri pregi famo- 
sa , dietro all' eferapio principalmen- 
te del Tottrnefortt del Vatllant , e- 
del Rato , da lui fommamente lima- 
ti , da' quali un tale ornamento rico- 
nofeono e Parigi c V Inghilterra , 
maflìme avendo eg(i una luiinghiera 
fiducia , che per quefti doni di natu- 
ra non fotte per parere il noftro fuo- 
lo meno degli altri felice • E forfè 
con tale feopo ha egli a parte deferic- 
to , e confervato negli fchelctri tan- 
te differenti fpccie degli alberi frut- 
tiferi , di cui abbondiamo , e le più 
di dugento forte d' uve che nelle_- 
noftre vigne fi coltivano. 

Lafciato ha egli ancora comple- 
te dottiflìme annotazioni all' opcra^ 
già mentovata del Cefalpino , avendo 
dall' Erbario ifteflo da quel valent' uo- 
mo fatto , e pervenuto poi nel non 
meno per nobiltà , che per dottri- 
na e cortesia illuftre già focio noftro 
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Seuator Pandolfo Pattdolfiui , ficura- 
mente riconofciute molte delle pian- 
te da lui deferitte, e le altre , di cui 
le moftre in queir Erbario non fono, 
avendo ne' lor luoghi nativi ritrova* 
te, ed aggiunti a ciafeuna i differenti 
nomi , e le critiche opportune, ha 
ridotto queir ottimo libro atto a ri- 
ftamparfì non folo colle figure , la^, 
mancanza delle quali lo ha refo dif- 
ficile , ma con molte ed utililfime ag- 
giunte . Al che tra gli altri motivi 
1' indufle lo zelo di ravvivare la glo- 
ria della nazione , poiché qualche lo- 
de par che s* aggiunga alla Tofcana 
dal vedere che un noftro uomo, un 
intiero feco)o avanti agli altri , all'orti 
e difpofe le piante in quel medefìmo 
modo , che a' fuoi dotti e felici imita- 
tori Rab , e Morifone , ha fatto poi 
tanto onore , 

J> finalmente lafciato ha poco 
men che atto a rtamparu* P indice- 
delie intorno a due mila piante che 

la 
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la reale magnificenza de' Granduchi 
di Tofcana ha a comodo pubblico e 
fabbricato e Tempre mantenuto per 
lo ftudio dell' erbe, e del cui ufo or 
gode per loro benigna concezione la 
noftra Società , per comando dell su 
quale aveva ultimamente fatta il Mi- 
cheli queft' opera . 

Le varie poi oflervazioni itinera- 
rie fcritte da lui non folo alla bota- 
nica appartenenti , ma all' iftoria an- 
cora degli animali e de' fonili , com- 
por potrebbono un giudo e rtimabil 
volume , quando anco altro ei con- 
tener non dovefle , che le figure e il 
catalogo de' Teftacei terreftri e d'ac- 
qua dolce da lui diligentemente rac- 
colti , e i pefei 1 e i ferpenti a fue fpe- 
fe egregiamente dipinti , tutti indige- 
ni della Tofcana , e una fuccima c- 
numerazione delle miniere , e d' ogni 
genere di follile , ond' è il noftro pae- 
fe con incredibile varietà fornito, e 
di cui aveva egli con fingolare intel- 
ligenza 
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lìgenza e con indefeflo amore e non 
fenza fua graviflìma fpcfa raccolte le 
moltre . Fralle quali numerofa è ì^u 
ferie de* Teftacci, e degli altri refidui 
del mare antico, fotto cui erano que- 
fte contrade fommerfc, ficcome anco- 
ra de' legni fotterranei , e degli oflì 
de' quadrupedi , che inoltrano edere 
altre volte (lata la fuperfìcie de* no- 
ftri campi molto più balla della pre- 
fentc . 

E i corpi fottìli vetrificati , o che 
in altra guifa dimollrano aver foffer- 
ta la forza del fuoco, o come gentil- 
mente chiamolli Virgilio falli liquefat- 
ti, de' quali aveva il Micheli molti in 
varie parti incontrati e raccolti , gli 
dierono fondamento a quella bella e 
ragionevole coniettura , che antica- 
mente vi foflero de' vulcani, che or 
fono fpenti , ed ove or nemmeno ap- 
parile nelTun relìduo di fulfurca mi- 
niera . Così egli credeva elTere acca» 
duto ne' tempi anteriori alle fcritto 

mc- 
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memorie in Tofcana all' alto monte 
di Radicofani , ove i cumuli rovino!! 
di grolle pietre , e le fparfe pèr li vi- 
cini campi e pomici e a arfe materie 
chiaramente par che il dimoftrino . 

Sa tutte le quali cofe aveva egli 
fatte moire fue proprie oflervazioni 
che bene fpeflo gli davano materia ad 
ingegnofi ragionamenti, e Io dimoftra- 
vano non meno che delle piante in- 
tendentilfimo degli altri corpi natu- 
rali , onde egli avrebbe meglio di o- 
gni altro uomo poturo l'omini nifi rare 
quali tutti i materiali alla magnifica 
opera , eh' ci proponeva alla focietà , 
di fcrivere uniramenrc 1' iftoria natu- 
rale di tutta la Tofcana. 

E benché le angufte circoftanze, 
nelle quali egli era nato ed allevato 
non gli avellerò permeilo d' acquifta- 
re nella Tua prima età quelle elemen- 
tari cognizioni, le quali fogliono poi 
edere fondamento all' univerfale Ca- 
pienza ; tanta era la forza del fuó in- 

D d gegno 
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gegno, che da fe medefimo s' accor- 
geva anco delle lontane fembianze di 
fallirà c d' errore. Al che afcriver lì 
deve l'aver egli Caputo come egregio 
filofofo attenerli dal trattare qualun- 
que altro foggetto, che il pienamen- 
te (indiato e intefo da lui , e il non 
elTerlì lafciato mai vincere dalla fpon- 
tanea credulità * che tanti altri labo- 
riofi naturalifli ha efpofto al ludibrio 
o alla compaflìone de' favj . 

Ed è forfè più dell' altre arti a 
tal pericolo foggetta la botanica , cf- 

fendovi Hata fino dagli antichi ili mi • 

tempi tra i fuperficialmenre penfanti 
una lufinghiera e fallace opinione, che 
tanti apparati d' organi finiflìmi ed 
innumerabili , da' quali depende Iju 
vita e la propagazione delie piante, 
fieno deftinati ad uno feopo affatto 
diverfo , e niuna di elle vi (ia che 
anco fuori di fe medefima non abbia 
occulte e miracolofe virtù • Dal qua- 
le non filofofico penfìcro lontaniamo 

era 
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era quando fcriamentc parlava il Mi* 
cheli , Jafciando r orai mente a* medici 
e agli altri artefici il rinvenire col- 
T cfperienza le forze che alcune di 
cfl'c aver poflTono fui corpo umano o 
fu qualunque altro corpo , ciTcndo e- 
gli contento di ftabilire Ja loro cflen- 
za e i veri nomi , onde moitrando le 
congeneri , e però probabilmente di 
limile efficacia , molto fi accresceva la 
facilità d' incontrare da per tutto le 
opportune a' noflri bifogni. 

Srimava però egli giuftamente— 
ciafeuna altra parte della fisica , e 
particolare ammirazione dimoftrava-, 
per T agronomia , e per V anatomia 
del corpo umano . Godeva anco mol- 
to d'afcoltare eruditi ragionamenti, ai 
quali ei non mancava di contribuire 
applicando bene fped'o alle ricerche 
iftoriche od antiquarie le fue diligen- 
ti oflcrvazioni fopra i materiali de i 
fa moli lavori , onde 1' età e f origi- 
ne fi poteva con meno fallace coniet- 
tura ritrarre . 

Dd 2 EIo- 
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Eloquenza aveva da natura chia- 
ra e concifa , e benché le troppo te- 
nui facoltà de* fuoi parenti lo averte- 
rò tenuto lontano nella puerìzia dal- 
lo ftudio delle inflituzioni oratorie y 
c dalla cultura delle lingue , aveva^ 
egli da fe medefimo con maravigliofa 
felicità acquietata 1' intelligenza della 
Latina, che il pregio ha d' eflere u- 
niverfale , c depofiraria di tutto ciò 
che di più importante hanno le_, 
feienze tutte ; e tanto era avvezzo al- 
le deferizioni per lo più pure ed e- 
leganti de' famuli botanici , eh' egli 
aveva quindi apprefa la facoltà d' e- 
fprimere latinamente e non male le_ 
fue dottrine , le quali avanti di pub- 
blicare aveva egli il giudizio , che (i 
vede mancare a molti più gramatici 
di lui , di ricorrere all' emendazione 
di qualche (incero amico . Talmente 
che non è mancata all' opere fue la 
lode ancora dell' eleganza , non aven- 
do egli voluto ammettere nel fuo fli- 
le , per quanto gli c (Uto poflìbi!- , 

bar- 
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barbare efpreflìoni , le quali con mira- 
bile delicatezza aborriva . Nè manca- 
va anco al fuo familiar difeorfo una 
certa vaga, benché graziofamentc tì- 
mida erudizione , la quale probabil- 
mente era 1' effetto de* bei vocaboli 
botanici eh* ci fapeva perfettamente, 
e che eflendo per lo più di Greca ori- 
gine , e preti da' nomi propri di luo- 
ghi e di perfone illuftri , o qualche 
rara qualità o attributo efprimcndo, 
atti fono a lafciare nella mente i vc- 
ftigi anco d' altre non inutili cogni- 
zioni . 

Ed a quella fua moderata feien- 
za di parole forfè aferiver fi deve la 
tanto Iaudevole lontananza, nella qua- 
le egli ha fempre vifluto dal fatto , e 
dalla vana indocilità , per cui fcredi- 
rati alquanto fono nel gran mondo 
quei che chiamanti letterati . Chiun- 
que coniìdera -la rarità e V eccellen- 
za dell' ingegno e del fa pere del Mi- 
cheli , c tì ricorda quanto egli era mo- 
dello, 
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dello, non potrà non avere ottima 
opinione altresì del fuo cuore e del 
fuo coftume . Poiché fe la bontà mo- 
rale è una qualità meramente relati- 
va , e la mi Tur a di elFa dee prenderli 
da' piaceri e dal bene , che P uomo 
è capace di produrre a' Tuoi cono, 
fccnti , talora anco contra all' amor 
proprio ; chi negherà ottime edere.* 
Hate le maniere di quello il I ufi re , che 
non eligendo da veruno alcun legno 
di quella Ai ma, e venerazione, eh' ci 
ben conofeeva di meritare , anzi le 
proprie lodi con notabile negligenza 
occultando, benché da' più inligni uo- 
mini dell' età fua ci foflc didimamen- 
te onorato , (ì moftrava pieno di ri- 
fpetto e di fommiilione verfo chiun- 
que o per dignità , o per ricchezza, o 
per nobiltà , o per altezza d' ingegno, 
o per qualunque altro ii/nil grado di 
vera potenza dal popolo (ì diftinguef- 
fe ? E tanto fi rendeva a quei , che 
d' umile condizione fono, alFabile C 

fa- 
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familiare , che pare che fuo fcopo fof- 
fe, che dal fuo colloquio e dalla dol- 
cezza del Tao coftumc traetfero tut- 
ti gli uomini qualche piacere. 

Dal qual principio di benevolen- 
za credibile è che nafeefle in lui quel- 
la prontezza a comunicare altrui le_, 
fue rare cognizioni, e ad inftruire nel 
fuo faciliffi mo metodo chiunque ne 
moftrava defiderio , e a donare ancora 
de' fuo preziod acquici di cufe natu- 
rali agli amici di tali curiofità dilet- 
tanti . E tanta era la prontezza fua 
a comunicare i prodotti del fuo foli- 
rario (Iodio, anzi tanta era la fua fa- 
coltà d' infinuare nclT animo de' favj 
1* amore della fua innocente e dilette- 
vole feienza , eh' ei potè facilmente 
creare con alcuni de' fuoi dotti ed il- 
luftri amici quella convenzione pri- 
vata, che per loro erudito trattenimen- 
to intraprendendo a coltivare in pic- 
colo orto alcune delle piante più ra- 
re , meritò ben rollo la benigna con- 
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fidcrazionc del Sovrano , che le diede* 
V ufo del regio giardino de* Semplici , 
onde ella fi è poi formata in que/ra 
prefentc ampliflìma botanica Società . 

E ali' iftefia paterna follecitudi- 
ne del fuo primo inrtirutore Micheli, 
e al deli de rio di lui di rendere più 
comune 1' utiliflìmo Audio di tutta.. 
T iftoria naturale , aferiver fi deve il 
nuovo ftabilimento della medefima-, 
focictà, per cui fu in quello medelì- 
mo augufto luogo folennementc pro- 
pongo , ritenendo il vecchio modello 
nome , di applicarli con più efficacia 
all' avanzamento delle fisiche cogni- 
zioni ; poiché non folo fu qucfto fuo 
peniìcro e configlio, e molto egli ope- 
rò per condurlo a fine , ma nelle pri- 
me adunanze pubbliche , nelle quali 
alcune cofe alla fcelta materia appar- 
tenenti furono non fenza qualche ap- 
plaufo lette e inoltrate , (e prodotte 
dal Micheli per la loro novità ed im- 
portanza fi difiinfero , e diedero gran» 

de 
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de argomento della (incera e generofa 
Tua volontà di far tutti noi parteci- 
pi di quella gloria , eh' egli folo era 
iìcuro d' acquiflarfi grandiflìma . Ne 
a quefta fua lode pare che oppor fi 
poflTa una certa riferva , eh' egli aveva 
a palefare agi' idioti i nomi che alle 
piante danno i fapienti , e a moftrar 
loro più d' un certo piccol numero 
di cfle , quando colla gente di Audio 
egli era liberalifsimo e (incerifsimo 
macftro ; poiché anzi per motivo di 
umanità e con animo eroico voleva 
egli opporli al pericolo che l' efpericnza 
gli aveva alcune volte moftrato , cioè 
che coli' aiuto di foli pochi nomi d' arte 
pronunziati con ardire gì' ignoranti po- 
tettero appretto i potenti non botanici 
efercitare le loro confuete impofture . 

Nè diminuifee il pregio della uni- 
versi correda, e beneficenza , il non 
aver egli , avanti di finire la fua non 
lunga e occupatifsima vita , potuto 
da fé medefimo foddisfare a tutte le 
promede , eh' egli aveva fatto a quei 

E e che 
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che contribuirono ali 1 edizione delle 
opere foe • La richieda delle quali 
contribuzioni egli avrebbe certa men- 
te evirata , s' et non folle (tato da 
dura povertà Tempre aftretto , o fe 
la mercatura libraria del noftro paefe 
fofle (tata sì ampia, che alcuno avef- 
fe potuto Copra di fe intraprendere 
queir edizione . Ma ognuno di noi 
fa molto bene, che nel belliffimo e_ 
magnifico libro del Micheli non è 
forfè meno maraviglio lo del fuo fa* 
pere, che in elio così bene rifplcn» 
de, P aver egli potuto, poveriflìmo ef- 
fendo, trovar modo di Camparlo. Dei 
che deve aver grado il mondo e la 
poderi tà alla fua gran pazienza, col- 
la quale egli ha forre rto gran tempo 
Je querele di coloro , che fembrano 
non edere avvezzi a fovvenire con 
limili decoro;! prctefti alla povera e 
nuda filoforta . Senza la qual fua pa- 
zienza ed umiltà , certo è che le fue 
belle feoperte farebbon rimafte fepol- 
le nell' ofeurità e nel!' oblio . 
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Nè la tardanza a dar fuori le- 
rimanenti Tue opere afcriver Ci deve 
a fu a colpa , ma alla natura di que- 
lli (ludi, i quali non contiitendo in 
teoremi fempliciflìmi ed univerfali, 
ma prendendo lor. principal forza dal- 
la mulciplicicà delle individue e ma- 
teriali offervazioni , incontrano foven- 
te gli oftacoli efterni non fenza lun- 
ga perfeveranza fuperabili . Al che 
aggiugner fi deve un certo forfè trop. 
po inquieto fenfo di perfezione, per 
cui rare volte egli era de* fuoi (letti 
Javori interamente contento . Con 
tutte le quali cofe però egli ha la- 
nciato* come s' è già accennato, tra t 
fuoi ferirti onde foddisfare a* fuoi fau- 
tori , ed arricchire il mondo di alcu- 
ni altri ftimabili/Iìmi libri. 

Da i quali fempre più apparirà 
quanto cuore egli abbia avuto conti- 
nuando i fuoi ftudi traile inquietudi- 
ni dell' angufta povertà , che di ne- 
ceflìtà lo involgeva talora in affari—, 
turbolenti , mentr* ei troppo facil- 

Ee 2 mente 
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mente fi lafciava perfuadere , per me- 
glio far fuo profitto, o per fuggire 
il fuo danno, a feguire il metodo vol- 
gare , d' infiftere qualche volta in fu- 
perflue prctenfioni t per ottener folo 
ilgiufto, non avendo egli potuto, come 
fanno i ricchi , fervirli degli ottimi 
configlicri nelle controverfie forenfi. 

Non che di naturai contenziofo 
ci foffe, od avaro, poiché anzi a pro- 
porzione della Tua tenuiffima fortuna 
ei fi moftrava in tutte le congiunture 
Superiore alla confiderazione della pe- 
cunia • Efcmpio ne fono le moftre 
di viliffime piante , i funghi , i fer- 
penti , e i pefci , ed altri animali com- 
prati e fatti venire da lontane parti 
c diligentemente dipignere fenza ve- 
runa parfimonia » anzi alcune volte, 
come fi racconta aver anco fatto Pi- 
tagora, pagava iìMcbeli i prefi pefci 
fulle rive de* fiumi o del mare , e 
dopo aver confiderata la loro forma 
e ritrovata la fpecie e il nome loro , 
gli rimetteva in libertà nell'acque, 
* cf 
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«(Tendo egli flato Tempre alieno dal 
demolire Tenza neceflirà i corpi ma Gi- 
rne viventi o d' animali o di piante , 
che Tomminiftrar po(Tono in ogni tem- 
po giocondo Tpettacoio agli occbi e- 
raditi del lì lo foto naturalità • 

£ da quello animo Tuo delle ric- 
chezze non grande ammiratore nasce- 
va in lui quella nobile TolFerenza della 
povertà , nella quale egli ha Tempre 
viduto contento, Tenza mai re flettere 
alla miglior fortuna , di cui il raro 
fuo Tapere lo faceva degno , anzi da 
Te medclimo cfponendo le neceflarie ra- 
gioni , che fpengono le inutili quere- 
le , ed ogni non torbida mente acquie- 
tano . Ei conofeeva bene quanto re- 
condita è T importanza degli ftudi_» 
limili a* Tuoi, i quali appena trovano 
competente Toftcgno appretto le na- 
zioni più opulente ; e ben diceva^ 
che iìccome vecchia Tama ci dà la 
lode di Taper fare le moderate TpeTe t 
così non comporta la fituazione delle 
cofe noftre il fabbricarli la fortuna a 

chi 
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chi fi trova privo di paterne foftaib- 
ze colle fole eccellenti qualità del- 
l' intelletto , e del cuore . Anco in 
Arene era da' prudenti padri di fa- 
miglia contato tra i luflì giovenili il 
frequentare i filofon* . 

Le quali cofe considerando il 
Mcbefiy godeva lietamente il parco e 
grato premio che ritrar potevano nel- 
la cara patria le fue fatiche , ove e* 
gli accorciamo ellcndo ben vedeva 
le cagioni della poca efficacia delle 
lodi e dell' amicizia, nè mai afcoJtar 
volle proporzione di fituarlì più am- 
piamente altrove , eflendo folito di 
contrapporre ingegnofa mente alli fvan- 
taggi, che incontrar deve fra noi la 
non volgar dottrina , i molti mezzi 
che per acquetarla fomminiflra la « 
città nortra, per 1' aurea fua medio- 
crità, per le feconde ed amene cam- 
pagne , e per la (ingoiare falubrità* 
del cielo , ad ogni Àudio , maffime 
recondito e folitario , egregiamente 
opportuna. Benché, per dire il vero, 

fuo- 
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fuori che per li ftudi fuoi di grafi 
ricchezza non aveva egli bifogno , ef- 
fendo olrremodo temperante , e lon- 
tano dal molle ozio e dalla delicatez- 
za , accomodandoli ad ogoi vitto for- 
tuito , e dell' urnil fuo culto ed ap- 
parenza contento, Capeva a fé mede* 
lìmo tranquillamente negare moltilll- 
me di quelle cofe , che gli altri bra- 
mano con tanta inquietudine . 

E nelle Tue geniali amicizie, nel* 
le quali ei cercava, coll'cfempio del- 
la maggior parte degli uomini gran* 
di , qualche follievo a* lunghi e Jabo- 
riofi fuoi fludi , ei verificava efatta» 
mente quel famofo detto d' Ariftippo, 
d* occupare e(To altrui , non d' eflcre ocì 
cupato. Poiché quindi ancora ci trae- 
va aiuti conliderabili per profeguire 
le fue raccolte e le fue o nervazioni 
fn!le piante e fu'foifili , di cui la con- 
ferva zio ne e la preparazione richiede 
affiduo e diligente lavoro , quale non 
è forfè facile ad efferc dal fello viri- 
le foiferto- 

Ma 
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Ma più che in ogni altra con- 
giuntura apparve la fua filolofica es- 
itanza , allor che dopo l'ultimo fati- 
cofo viaggio al Monte Baldo e in va- 
rie parti della Lombardia , che d* or- 
dine de' Tuoi fuperiori egli fece , per 
acquietare notabile aumento di piante 
a* due pubblici Orti di Firenze e di 
Pifa, per la diminuita fluidità del fuo 
fangue , che glielo rendeva inetto a 
circolare liberamente nel polmone , 
da infuperabHe infiammazione in quel- 
la vical parte forprefo , bifognò mo- 
rire , di foli pochi giorni pattato avendo 
Fanno cinquanzcttelimo della fua vita . 
Allora fenza la minima querela , «-» 
fenza verun fegno d'inutile afflizione » 
placidamente foddisfece a' fanti doveri 
della pietà, e dagli (limoli mollò della 
giuftizia,e della benevolenza , pruden- 
temente difpofe delle cofe fuc , tutto 
desinando principalmente al laudevole 
feopo , che le fue rimanenti opcre_* 
per adempimento delle fue promette 
e per comun bene fi pubblicaflcro . 

Quc- 
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Quefto favore ei chiefe con. fol- 
lécicudine a* Tuoi medi circodanti a- 
mici , a' quali perciò diede la più am- 
pia facoltà , ultimo argomento del 
perpetuo fuo voler piacere e giovare 
altrui , fenza riguardo al fuo interef- 
fe, nel che par che confida f eflen- 
za di quella grandezza d'animo, che 
dà il nome agli eroi . E fe quefta è 
fempre proporzionale alle difficoltà 
fuperare , e tanto maggior lode pro- 
duce, quanto minori fono flati i mez- 
zi che li fon potuti adoprare, chiun- 
que ha giuftizia in cuore non potrà 
non reputar grandifUmo il merito del 
Mcheli % che eflendo (tato dalla for- 
tuna collocato e fempre tenuto in 
angufte circostanze , ha non oitante 
prodotto, come fi c già dimoftrato, 
importantiffimo bene . 

Né alcuno penti che alla vita fua 
umile , e povera , mancale perciò il 
pregio di quella mefcolanza di con- 
tento e di bene , che chiamafi felicità ; 

Ff poi- 
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poiché confirtendo quefta non nello 
(iato aflbluto di ciafeuno , ma nella-, 
convenienza e relazione delle circo, 
ftanze colle naturali o acquiflate di- 
fpoiì/.ioni , onde nafee queir interna 
foddisfazione che ci fa edere amici 
di noi medefimi e lieti , quindi è che 
non fono, come s'immagina il volgo, 
i grandi e i ricchi (blamente felici. 
£ benché l' antica e fplendida ric- 
chezza della famiglia, o almeno il non 
t l'euro nome degli antenati , lìa uno 
de" più comodi beni della fortuna , 
ed in alcuni paefì equivaglia ancora 
a molta virtù ; tanto però minori fo- 
no le indigenze e i doveri della pic- 
cola condizione , che per la femplice 
e tranquilla vita veriffimo è quel fa- 
mofo Pentimento cP Efiodo, molto più 
valere la metà del tatto , e perciò 
opportu ni filma fembra eflere (tata al 
Micheli la Tua umile origine* 

Poiché ognun vede quanto può 
aver contribuito all' eccellenza acqui- 

ita- 
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(lata da luì , e al Tuo piacere e con. 
tento, l'effer egli flato dalla fua pri- 
ma età afluefatto alle durezze , che 
forlrir bifogna nelle lunghe e frequen- 
ti erborazioni, per luoghi bene fpeflo 
inofpit i e felvaggi , e 1' ereditala fua 
modeitia al non aver mai bramato pre- 
mio più ampio di quello , che aver 
fuole tra gli uomini da cure tanto 
diverfe occupati il recondiro ftudio 
della natura , e all' aver egli perciò 
con laudevole pertinacia Tempre amata 
Copra ogni altra la fua patria e la Tua 
protezione . 

Benché all' onefta origine fua non 
manchi un certo cafuale fplcndore , 
cioè il trovarli egli nato d'un ardirà, 
di quella medefim' arte appunto , di 
coi fu anco il padre d' un illuftre fuo 
antece(Tbre, foromo tra* Greci botanico 
Teofrafto , che tanto fu rifpettato in 
Atene , e tanto rtimato da' Re di 
Macedonia e d' Egitto . E fe è vero, 
come molti han creduto , che qual- 

F f a che 
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che influenza aver pofla il nome di 
ogni uorcio Copra il fuo penfare e co- 
fiume , opportuno fu altresì al noftro 
V incontro del medetimo nome e co- 
gnome con quel dotto gentiluomo 
Pietre Antonio Michele che intorno 
a quali due fecoli prima fu in Italia 
per la fua feienza botanica molto fa- 
molo . 

£ dovendo egli applicarli onni- 
namente alla cognizione delle piante, 
può contarti" traile favorevoli fue cir- 
eortanze V efler nato in Tofcana , la 
cui lunazione non eftendo di unifor- 
mi pianure , ma per tante diverfe in- 
clinazioni ed afpetti di monti e di 
colline in molte valli con mirabile va- 
rietà divifa « dall' alpeftro e gelido 
Appennino mio alle tiepide fue fpiag- 
ge mari cime , e il fuo fuolo d' inter- 
. rotti frati di differente natura mefeo- 
lato e comporto , ella è perciò in pic- 
colo giro fcrtiliflìma terra di ognL> 
genere di piante rare e potenti , e 

pex 
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per tale fino in Grecia anticamente 
celebrata, come tra gli altri dal tefH- 
monio d' Efchilo e di Teofrafto fi ri- 
conofee . 

E quel, che è primo fondamento 
d'ogni felicità , ebbe da natura il Mi- 
che li un corpo ben temperato , con 
moderata forza del cuore , onde la 
collante fua fanità , colla quale ei po- 
tò facilmente refi fiere al fatico fo efer- 
cizio di fua proferitane , e parcamen- 
te vivendo con allegria (offrire i po- 
chi agi del fuo domeftico foftenta- 
mento . Ma flccome non meno della 
fanità ft ricerca', per render V uomo 
beato quel , che Dante chiamò bene 
dell' intelletto , cioè le facoltà della 
mente valide e pronte , di/tinta in 
quello può chiamarli la felicità del 
Micheli , che di chiariamo e vigoro- 
so ingegno e di vivace memoria fu 
dotato , come dalle operazioni di lui 
narrate fin qui può ognuno! compren- 
dere i ed al contrario ebbe fempre^ 

Tira- 



226 DISCORSO IV. 

P immaginazione ubbidiente e mode- 
ila, la quale non fuole Te non negli 
fpiriti mediocri predominare . E ben- 
ché Cembri che alla felicità del no- 
flro fllofofo mancale la terza e non 
meno dell' altre eiTenzial parte , cioè 
le belle ricchezze , pur non furono 
le altre fue voglie tanto difpendiofe , 
che i fottili provvedimenti non gli ba- 
flaflero ad acquiftare ed una compe- 
tente copia di fcelti libri , e quella 
belliflìma raccolta di cofe naturali , le 
quali , fe fi voglia confidcrar V ufo e 
la rarità di ciafeuna, e il premio del 
loro primo ritrovamento ne* luoghi 
nativi , meritano d' eflere rtimate pre- 
ziofe e capaci d' ornare qualunque^ 
più opulento mufeo . Queiìe poilef- 
iioni non folo empievano tutta la fua 
avidità , il che equivale alPelìer gran- 
dilTime , ma gli fomminiftravano al- 
tresì gli aiuti per profeguire con 
certezza le fue ricerche , dalle qua- 
li ci pur traeva come da indeficienti 



Digitized by Google 



DISCORSO IV. 227 

foftanze il rimedio alle occorrenti fue 
neceflìtà . 

Nè potendo ognuno far tutte le 
cofe , e per conseguenza dovendo 
1' uomo favio contentarli dell' occu- 
pazione, che alle Tue difpolìziont lìa 
più conveniente , felice altresì fc ru- 
bra clic re fiata la determinazione, al- 
Ja quale crovofli con grata violenza^ 
da inrinite circodanze portato il Mi- 
cheli verfo 1* iftoria naturale , di cui 
non vi è forfè profeflìonc fra gli uo- 
mini più innocente, più libera, nè più 
gioconda • Poiché nel ridurre al fuo 
vero genere , e nel!' indicare col dovu- 
to nome qualunque corpo naturile , 
non poflono aver luogo mire d' obli- 
quo intcrefle , e nelle folinghe cam- 
pagne non li efercitano le maliziofe 
arti , che nel condurre le faccende 
cirtadinefche fon comunemente filma- 
te tanto opportune . Alla contempla- 
zione delle piante, degli animali , e 
de' fafiì , nelle quali cofe ci inoltra da 

per 
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per tutto fenza veruna riferva le fue 
perpetue bellezze la Terra , non fa o- 
ftacolo invidiofa emulazione , nè in- 
ditetela tirannide d'alcuno può efclu- 
derne il virtuofo oflervatore . E ve- 
ramente molto più ftimava per fé- 
medelìmo il Micheli i deferti campi , 
che gli orti artificiofamente ripieni di 
piante famofe , le quali , cora* ei dice- 
va, fono molto più facile , e perciò 
più grato ftudio de* piccoli botanici ; 
onde chiunque lo ha qualche volta 
accompagnato nelle fue erborazioni , 
ha potuto conofeere quanto la vafta 
intelligenza degli oggetti, che s' incon- 
trano , render pofla V uomo per quei 
tempo beato e franco difprezzatore-, 
della urbana malvagità , facendolo go- 
dere gli effetti d' una (ingoiare e non 
difturbata potenza* 

11 che era forfè in gran parte— 
cagione dell' indicibile diletto eh* ei 
prendeva da tale occupazione , onde 
edendo una volta in una delle più a* 

mene 
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mene e più erbofe valli della Tofcana, 
confiderò che s* ei lì folle trovato in 
un prato d' America averebbe molto 
temuto di dover morir per mancanza 
di cibo; tanta era l'attenzione, dalla 
quale egli era nello fpettacolo di non 
più vedute curiolità naturali rapito , 
che Cubito una gioconda oblivione di 
qualunque altra cofa lo forprendeva . 

Ed era nel fuo cuore molto con- 
tento della buona opinione che ha il 
popolo di quelli ftudi , cioè che l' er- 
be li cerchino per fervizio (blamente 
della medicina ; poiché quindi par 
che nafea V univerfale accoglienza che 
Je genti ancora più barbare e più 
inofpitali fatto han fempre a' cerca- 
tori dell'erbe, come un inlìgne efem- 
pio ne moftrano oggigiorno i Giap- 
ponefi, che tanto gelolì fono di lafciar 
vedere fuori delle vie regie a'forcltie- 
ri le loro campagne, c che per clic 
Jibcramentc conducono ad erborare i 
botanici viaggiatori . De' buoni effet- 
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ri d' una tri correfe opinione goda- 
to ha molto il Mcbeli y che incon- 
trata ha Tempre Itera ofpitalità ■ non 
folo da chi Cent ira aveva la fama del 
celebre Tuo nome , ma da chiunque 
del Tao difegno s' accorgeva , o nelle 
radiche ca(e 9 o nelle romite famiglie, 
fu per andò la (lima che ognun fa del- 
l' erbe medicinali la parfi monta ville* 
reccia , e la religiofa ri trofìa . £ per- 
chè la vera natura dello Audio del le 
piante è ignota al popolo che crede 
poterà* quelle conofeere per mezzo 
folamente d' una credula tradizione- 
fenza molto ingegno , o fapere , da- 
quefto popolare errore trafle il iWr- 
cbeli uno de' più confiderabili van- 
taggi , a cui hanno le fette intere- 
degli antichi tìlofotì afpirato > cioè 
d' occultare alla indotta moltitudine 
il fuo fplendore , e d' edere tra ella 
riputato uomo ordinario, quando da 
tutti i valenti uomini del fuo tempo 
egli era ftiraato egregio , e i ingoiare . 
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AI eh© egli forfè aveva contri- 
buito col fuo non molto curarf* di 
quelle che chiamanti e fono feienze di 
parole , molto più acceflìbili a' molti, 
che non è la caftiflìma e folida natu- 
rale frlofofia. Ed è (lato quello van- 
taggio per lui sì grande , che con e- 
fempio quali inaudito tra' Cuoi pari 
egli ha goduta in apparente ofeurità 
la Tua ferena fapienza , immune di_- 
quelle favole , e da quei temerari 
giudizi , co' quali e per malvagità e 
per ignoranza fuol* edere il volgo 
contra i virtuofi uomini infoiente^. 
E ben poteva egli efler contento della 
fua fama , poiché nel medefimo tempo 
che eoa fegreta compiacenza vedeva 
di non efler conosciuto tra' fuoi fami- 
liari , fi godeva la gloria che il fuo 
nome rifuonafle con tante lodi nelle 
fcuole più il I ufi ri d' Europa , e che 
quali tutti i fa pienti del fuo fecolo c 
lo Ili matterò , e con lettere e con do- 
ni T onoraflero, e nella fchiera me- 

Gg 2 de- 
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dcfima dei botanici non averterò sde- 
gnato di moftrarc in ogni congiuntura 
di venerarlo i due per univerfal con- 
fermo fublimi in queir arte Sberardo 
e Boerh avto . 

De* quali il primo eflendo per la 
riputazione del Tuo nome di (labilità 
autorità nel mondò , quando pafso per 
Firenze sì magnifiche lodi fece del 
Micheli , che da quel tempo anco tra 
di noi lo refe coniiderabile f e ritor- 
nato nella fua felice patria con fre- 
quenti favori ha fcmprc coltivata del 
noftro Botanico 1* amicizia , e ovun- 
que egli ebbe mai occafionc di ram- 
mentarlo, la quale ei pure aveva fo- 
vente , foleva aggiugnerc , come qui 
tra noi è chi può farne fede , fe non 
aver mai incontrato alcuno che in— 
quefta parte di fapere al Micheli pa- 
ragonar lì potette. 

E F altro avendo colla riputazio- 
ne di tante feienze , che lo adorna- 
no , fuperata egli medelirao la gloria 

di 
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di qualunque o antico o moderno , 
di cui parli la medica iuxflrià , non 
folo amava con Angolare itima il Mi* 
cheli, e fpcilb colla fua liberalità ul- 
troneamente lo fovveniva , confede- 
rando quale eller deve agli uomini va- 
lorolì la vergogna del domandare, ma 
in una fua pubblica orazione , che., 
ftampata li legge, non ha avura veru- 
na difficoltà a palefare il (incero fen- 
timenro del Tuo cuore con quel fu- 
perbo elogio , in cui aderì fuperare il 
Micheli nella fagacità delle ricerche 
botaniche ogni mortale, e rivivere in 
lui folo il Colonna , e il Coi' tufo , 
V Angui il ara , che furono già dell'Ita- 
lia sì grandi ornamenti . 

Ala che bifogno vi è di cercare 
altrove gli uomini grandi che (limato 
hanno moltiffimo il Micheli , quando i 
più illuilri della noltra città , che in 
quelli ultimi tempi fiorirono , lo han- 
no amato didimamente e il Conte Lo- 
renzo 
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renzo Magalotti vertce promotore-i 
della virtù , e il Senator Filippo Buo- 
narroti , e Anton Maria Salvini , e 
Giufeppe del Papa , dal quale ci par 
Coleva gloriarli d' eflere (lato alquan- 
to beneficato. Onde in riguardo della 
pubblica ftima, che da per tutto face- 
vafi del fuo merito , fu dall' A- R. di 
Cofìmo III- collocato fin dalla fua gio- 
ventù tra i pubblici profeilbri , e il 
nome di botanico gli fu dato della fua 
real Corte , de i quali onori ha egli 
fempre con fuo molto decoro go- 
duto . 

Nè deve trall' ultime fue glorie 
contarli che in qucfta medeiìma focie- 
tà botanica da lui prima immaginata 
e inftituita , non han sdegnato di en- 
trare , quali facendoli fuoi feguaci , 
tanti uomini riguardevoli per ricchez- 
za per dignità e per dottrina, ed han 
fempre moftrata la nobile intenzione 
di contribuire , molli principalmente 
dalie perfuaiìoni di lui all' aumento 

de- 
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degli {ludi delle piante , e di tutta 
la naturale Moria • 

E 1' ilìcflo aver volato la focietà 
che le fue lodi come di benemcriro 
ed infigne fondatore in pubblico li 
diceflero , e quefla illuftre adunanza 
in qucfto ampliffimo luogo per afcol- 
tarle , e la prontezza colla quale mol- 
ti de' fuoi co no (centi han contribuito 
ad onorarlo con marmoreo (*) monu- 
mento, benché non debbano ornai con- 
tarli traile fortune di lui, cui credibi- 
le è che grande indolenza abbia for- 
prefo dell' inutile giudizio che di lui 
far pollano i rimanenti mortali , pur 
incontraftabili prove fono dell' alfillì- 
ma ftima • che di lui aveva la più 
nobil parte della fu a patria. 

Poiché dunque V eccellenza della 
dottrina , 1' importanza delle opere 
prodotte , la beneficenza universale, 
la correda , la modeftia > la filofofica 
coftanza nelle anguftie lieta e animo- 

fa, 

(•) Ve*, l'infc ria ione Latina al fiar di ^uefto tlogio. 
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fa, ed una non ordinaria mefcolanza^ 
di contento e di felicità compongono 
il carattere d 1 una vita rara c virtuofa , 
c quale è fempre ufato tra i favi di 
rapprefentare a* poderi per efempio , 
molto lodevole fu il voftro penficro , 
dottiamo C*) Prefidente, allorché pro- 
ponete che non fi lafciaflero perir 
nclT oblio le frefche immagini delle 
virtù del noftro illuftre botanico da 
noi cosi intimamente conofeiuto , e 
s' io non m' inganno , immortai gloria 
diftinguerà il voftro governo fe col 
confìglio e coli* autorità del voftro 
fapcre indur potrete i voftri focj ad 
acquiftare a pubblica utilità, negligen- 
do i minuti riguardi , le fue raccolte 
naturali, e a dar fuori le belliflìme o- 
pere , che egli ha lafciato . 

Almeno permettete che con que- 
fta per me onorevole occafione d' es- 
porre 

(») I! Sìff. March. A>xt»m» KUnlinì ert Prefidente della So- 
cietà Botanica fiorentina ne II' anno i7)7> in cui fu re- 
citato dal noftro Autore U prefetti EI©|io, 
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porre finceramente avanti ad ottimi 
giudici , per fervire la Società , tutto 
ciò che intorno ai merito e alle pro- 
duzioni di Pietro Antonio Micheli ha 
potuto fuggerirmi un qualche amore 
de* medefimi ftudj, e la lunga cono- 
fcenza d' un uomo sì raro , di cui mi 
glorio edere flato difcepolo , io polla 
pubblicamente manifeftare 1" innocente 
dcfìderio che alcuni di noi abbiamo, 
che da quelli , cui la fortuna ha po- 
lio in mano gli frumenti delle belle 
imprefe , non lì permetta in verun 
modo , che or li di (perda in un tratto 
ciò che ha coitato tanto ingegno , tan- 
to tempo , e tanto denaro . II qual 
defiderio è in noi mollo non Colo dal 
piacere, che noi c'immaginiamo di po- 
ter ritrarre dalla continuazione de i 
lavori del noflro maeflro , ma dal- 
la fiducia altresì di porer comunica- 
re al mondo notizie importanti , e 
così non defraudare V efpettazione_> 
che molti ne han già concepita, co- 
me ancora di potere inlìeme ftabili- 

Hh re 
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re o a! men principiare un pubblico 
Mufeo di cun'ofità naturali , il che 
farebbe non fenza gloria della noftra 
Società accrefeere alla bella Patria 
noftra un nuovo utiliflimo materiale 
ornamento . 



Nel fopraccitato marmoreo Monumento , c- 
retco ad onore di Pietro Antonio Micheli 
nella Chiefa di S. Croce di quella Città dì 
Firenze , leggefi la feguenre Infcrizione , 
comporta dall' Autore medefirao del de* 
fcritto Elogio . 

Petrus Antonini Mitbelius vixit annos LVIl, 
dies XXII. in tenui re beatus , omnis Hi. 
fiorine naturali* peritiflìmus f magnorum 
Etruriae Ducum Herbariut , inventis & 
Jcriptis ubique notus , ac propter J a pien- 
ti am, fuavitatem , pudorem optimi t qutbns- 
que aetatis fuae egregie cerus , obiit I V% 
Nonas Ianuarias MQCCXXXVIl. Amici afre 
tonlato titulum pofuere . 
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DISCORSO QUINTO 
DEI VERMI CUCURBITINI 

DELL' UOMO. 

na delle più rare infermità, 
alle quali e foggetto il cor- 
po umano , è la generazio- 
ne , e la dimora , che den- 
tro al fuo condotto degli alimenti fi 
fa talora d' un genere d' Infetto , che 
li chiama Verme cucurbìùno . 

La confuiìone , che intorno su 
quefto verme fi trova ne' libri de i 
Medici, cominciando da Ippocrate fino 
a' tempi noftri , non potendo total- 
mente aferiverfi alla negligenza , o 

H h 2 fem- 
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femplicità degli Scrittori , de' quali 
alcuni furono molto valenti uomini , 
deve piuttofto crederli , che nafci^ 
dalla fcarfìrà delle occafioni , che etti 
ebbero d' offervarlo. 

II noftro Redi , che tante cofe^ 
pellegrine fapeva , e che tante mara- 
vigliofe curiosità naturali egregiamen- 
te defedile , non per altro credo io 
che della fola ed anco ofeura men- 
zione di quefti vermi cucurbitini del- 
l' uomo fi contentall'e , fe non per- 
chè forfè ei non potè mai olTervarli 
a fuo modo , vedendoli eh' egli fu al 
contrario efattiflìmo nel rapprefentar- 
ci coli* elegante fua deferizione quei 
de' cani ì e de' gatti , e nell' anaro- 
mizzare macftrevolmente queir altro 
genere più ordinario di vermi umani, 
che /omèrici fi chiamano. 

Il Malpigli , che fecondo il giu- 
dizio del noltro Bellini , è nell' of- 
fervazioni fue fempre ammirando , sì 
leggiermente moftra d' aver confìde- 
rato quclto genere di vermi , che con- 
tri 
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tra il fuo (olito nella detenzione di 
efli è riefcito fallace. 

11 Vallisnieri , che ha Caputo da 
quefte matetie ritrar tanta gloria, 
confetta dover molto ad una fola in- 
ferma per averli data occ a flotte ( fo- 
no fue parole ) d y ojfervare ut/a fpe~ 
zie cotanto rara di vermini , che at- 
teflano molti favj e vecchi Medici 
di non aver mai potuto avere la for- 
tuna di vederne pur uno . 

Il confutato dal Vallifnieri Dor- 
tore Franzefe Andry benché Ci vanti 
d' avere molte volte co* fuoi beve- 
raggi fatti ufeire dal corpo umano li- 
mili vermi , pur dice ellergli fempre 
per altrui negligenza fcappata 1' oc- 
calionc d' ofTervarli , fuori che quel- 
V una, che gli diede motivo di com- 
porre il famofo fuo libro. 

Daniel Clerico, che dopo cofloro 
ne fcrifTe con molta dottrina ed ele- 
ganza, alle r i tee cdergliii dato una fola 
volta il cafo di vederli nello fpazio 
di più di quarant' anni di pratica ; 

on- 
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onde io non ho creduto indegno fpct- 
racolo di queft' Aflemblea * due infigni 
carene di vermi cucurbirini , che in 
queil' armo medefimo ho oflervat© in 
due infermi , tanto più eh' elle pof- 
lono illuflrare alquaoto quello Sog- 
getto, che nella mente di molti tut- 
tavia refta ofeuro. 

La quelìione intorno a quefti—» 
vermi ornai fi riduce a Capere, fé que- 
lle carene fiano o un aggregato di 
più animali , o un Colo animale . La 
prima opinione , che è la vera , è fia- 
ta , come voi fa pere , tenuta dai fe- 
guaci degli Arabi , tra' quali ebberla 
i noftri buoni vecchi famofi , Taddeo 
fommo fisico , e Nicco/ò Fa/cucci det- 
to Fiorentino , e Antonio Benivieni , 
che fu de* primi in Europa che ab- 
bandonando la Scuola Arabica per 
feguitar la Greca , e fu il primo tra 
tutti i moderni , che fcrivefle le ilio- 
rie delle fue cure più rare , il che o- 

ra 

* Quefto Difc»rfo fa letto dill* Aurore in un" Aduniti! 
della Socie li Botanica di Fitcnse nell'anno i7}4« 
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ra e unto alla moda . Qucfta opinio- 
ne , la quale era (tara non folo ne- 
gletta , ma ancor derifa da' Medici 
fufleguenti , fu mefla fuori d' ogni_» 
difpura dal Vallisuieri . 

La feconda fentenza poi, cioè, 
che quelle catene lìeno un folo ani- 
male, ofti natamente dì k-i a dall' Andry , 
benché falfa , aveva tanto allettato 1 
più belli ingegni dell'antico e del mo- 
derno fecolo , che fenza efaminarla 
molti grand' uomini V hanno infelice- 
mente fuppofta per vera , dalla quale 
fventura Cembri che non fieno (tati 
nemmeno efenti nè il Malpigbi % nò il 
Redi. 

Tra tutti però pare che muova 
maggior maraviglia il Clerico , il qua- 
le avendo voluto fortenerc le parti—, 
del Vallisuieri contra Y Andry , pur 
li lafcia dalla non ben conliderata in- 
fpezione traportare , e ftabilifce un 
nuovo genere di vermi , eh' ei chia- 
ma vera tettia, i quali altro non fo- 
no che catene anch'elle di cucurbitini . 

La 
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La fua detenzione corrifpond^ 
affatto a quella , che io qui moftro 
più fottilc, la quale elTendo fiata da 
me dirtela fopra la carta turchina, 
c bagnara davanti in un idoneo li- 
quore , moflra patentemente V inter- 
na bruttura di ciafeheduna delle fe- 
zioni che la compongono , la quale 
elìendo la medelima con quella de i 
cucurbitini , fa conofeere evidente- 
mente lo sbaglio* 

Vedeli altresì in efla la cagione 
dell' errore , che quell' Autore fem- 
bra aver fatto nell' immaginarli il ca- 
po e la bocca del fuo fuppofto ver- 
me, poiché cllendo per la tenuità fua 
facile a lacerarfi , il fuo rotto e ca- 
fual contorno è flato da lui prefo per 
la naturai figura di quella parte . 

L' altra catena di cucurbitini è 
molto più grofTa e più tenace , ben- 
ché nella (truttura affatto limile . 

Le perfone, che hanno avuto que- 
lli vermi , ne hanno evacuati moltif- 
iimi fpicciolati , i quali calcolati con 

una 
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una modefliflima computazione dL* 
dieci o dodici per giorno , fanno in 
pochi raefi le quaranra, e le cinquan- 
ta braccia , che fi raccontano ; così 
dovendofi, fe io non m' inganno, in- 
tendere i pafli de' folenni Autori , che 
ne fanno menzione , e così ceffata 
la ridicola maraviglia di Ornili rac. 
conti . 

Non voglio tralafciare d' aggiu- 
gnere , che uno di quelli due infer- 
mi , il quale è molto ingegnofo aman- 
te delle verità naturali , non punto 
infetto dalla femplice credulità del 
volgo , ed è valorofo della perfona, 
e nato, ed educato in una Repubblica 
Oltramontana , e per confeguenza da 
me creduto affatto incapace d'altera- 
re qualunque verità, mi ha collante- 
mente aderito d' aver veduti due di 
quelli vermi cucurbitini cflendo ancor 
vivi fuori del corpo, e feparati , in- 
contrandoti, unirli tenacemente. 

Onde è credibile che tale unio- 
ne fegua in iìmil modo dentro agli 

li in- 
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interini umani , eflendo quefti vermi 
per altro appiccati feparara mente al- 
l' interna tunica interinale , come», 
s' appiccano le fanguifughe alla cute, 
come con quella iftefla firailitudint-, 
vivamente racconta il celebre Wepfc- 
ro averli trovati ne' cani , e il Redi 
gentilmente li deferive quali furono 
da lui veduti ne' gatti , cioè bianchi 
lattati , non più lunghi d* un pìccolo 
pinocchio mondo , che panno attaccati 
all' interna tunica degli ini epini , e tal 
volta fi fiottano , e rigonfiano in fe 
medefimi come tante borfette , e tal 
volta s allungano un poco , e fi torco* 
no in mezzo cerchio . 

Nella quale detenzione è nota- 
bile quel loro fcortarli , e rigonfiare , 
cioè diminuire norabil mente la loro 
lunghezza , ed accrefeere la loro lar- 
ghezza , il che fegue altresì neli' at- 
to del loro accoppiai. 

In quanto agli incomodi , che 
quelli vermi apportano all' uomo, ol- 
tre all' emanazione , che etti produ- 
cono, 
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cono , forfè perchè confumano parte 
del miglior chilo , parvemi notabile 
talora la convullione dello ftomaco , 
e quel globo afcendcntc, che fi ofler- 
va nella fumicazione , che chiamano 
itterica , il quale altro non è che* 
convulsione dell' efofago , e il perde- 
re la favella , la Cupidità , e il de- 
liquio , le convullìoni , e altre affe- 
zioni de' nervi, le quali cofe non par 
che fi pollano altramente fpiegare 9 
che colla vellicazione e (limolo , che 
quelle befliole producono nella tuni- 
ca nervofa , e quindi ne' nervi ideili 
del ventricolo , che fono così in- 
figni . 

Ne' quali cali ho oflervato , òhe 
più d* ogni altro rimedio han giova- 
to le bevande fpiritofe o di vino ge- 
nerofo , o di rofolio , forfè perchè 
queir odore , o il contatto ideilo di 
quei liquori uccide quelli animali , o 
gli forza ad abbandonare lo lì orna co , 
e precipitarli negl' interini . Ed in 
fatti quella catena , che frefea era.» 

I i a lun- 
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lunga circi un braccio e mezzo , e 
comporta di circa cento venti vermi, 
ufcì poche ore dopo avere il mio in- 
fermo bevuto ad un lieto convito ab- 
bondantemente uq eftranea bevanda 
di vino bianco , di fugo di limone , 
e di zucchero , e di aromi . 

Credo altresì , che poHTa conier- 
turarfi , che quel loro unirli inlìeme 
ila cagione della loro morte , e del- 
l' edere più facilmente portati fuori 
del corpo , e che forfè ciò non fe- 
gua fe non quando non piacendo lo- 
ro o T umore negli inredini contenu- 
to, o il fugo della tunica interinale, 
alla quale erano aderenti , per la mc- 
fcolanza di qualche farmaco per loro 
velenofo , che fia già introdotto nel 
fangue umano , cflì vadano cercando 
più idoneo pafcolo ne* corpi de* loro 
compagni . Qaefta coniettura io fot- 
topongo al purgato giudizio della So- 
cietà, parendomi che ella pofTa efiere 
d' importanza per indagare 1' ottimo 
metodo di curare quella infermità . 
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In quanto poi all' origine di queftt 
vermi , io non veggo la neceflità di 
porre , come alcuni hanno fatto per 
intenderla , che ciafcun* uomo ne por- 
ti fcco i fcmi nafcendo per propaga- 
zione da' genitori ; cofa molto diffìci- 
le a concepire , e colla quale fpiegar 
non fi può quefta importantiffima cir- 
coftanza della rarità di quefti anima- 
li . Io non dico , che pollano nafcere 
da vermi d' un altro genere abitatori 
dell' aria, o degli alimenti ; ma non 
pollo non inclinare a credere, che Ja 
certa e determinata loro generazio- 
ne da' loro omogenei padri fi poffa 
fare anco col pallaggio e/terno de t 
femi di eflì da un corpo all' altro , 
non immediato , ma forfè interrotto 
da varie mutazioni di luogo , nelle 
quali i femi mcdefimi reftano fecondi, 
ma non nafcono per difetto di qual- 
che neceflaria circoftanz3 al loro na- 
fcimento . 

Così pare che fulla terra fiano 
invifibilmcnte fparli i femi e V uova 

d' in- 
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d' innumcrabili piante , e d' animali , 
che fofTrono infinite mutazioni di luo- 
go nelle infinite divcrfe unioni delle 
parti della materia, e che quelli Temi, 
e quelle uova allora folamente pro- 
ducono i loro germi , quando s* in- 
contrano in un fuolo , o in un nido 
opportuno ; così vedonlì nafeerc le 
tante differenti muffe , ove non può 
per ombra fofpettard della prefenza 
dei loro femi . Così lontano dal mare 
ne' paci! più mediterranei intorno al- 
le fonti fai Ce veggono* nafeerc le pian- 
te marine , come intorno a quella no- 
ftra del Tettuccio ho fentito dire al 
mio venerando Maeftro Sig. Micheli , 
che fi trova fpontanea quella fpe- 
cic d' Alfirie che chiamano SperguU 
marina , e il KaTt geniculato detto 
Salicornia , le quali indigene fono 
de i non vicini lidi del Mar Tir* 
reno . 

Ma quefta ricerca troppo fuori 
ci condurrebbe de* confini d' una of- 

fcr- 
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fcr razione medica , la quale io a prin- 
cipio mi era folamenre propofto di 
comunicare a quefta nobile e dotta 
Convenzione . 



Fine della Parte Prima . 
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